VITTORIO EM. Ili 






A 


^ .ma wmztsosg^ 











Digitized by Google 


DOTTRINA 

* j 

D F M O R B I 

B3EG3 U. Od CJHI 

DEL CELEB. TROFESSORE 

GIOSEFFO JACOPO 

PLENCK, 

Dottore di Chirurgia , pubblico e ordinario Ce- 
fareo-Regio Profeflore di Chirurgia , Ana- 
tomia , c dell’ Arte Oftetrizia 9 nella Cefa- 
reo Regia Univerfità di Buda. 

SECOTstD^ EDIZIONE. 



IN VENEZIA, 

Appreflb Francefco di Niccolò Pezzana/^T 

MDCCLXXXVI, - vj 

CON APPROVAZIONE , £ PRIVILEGIO 


Digitized by Google 


4 • — 


r* 



Lé partìe de l’oell, cuoiqué bornée, préfetité 
une riche moifTon pour occuper long-teins 
nombre d’ obfervateurs. Janin, 
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PREFÀZIO NE. 


c 

# 

jE Sfendo 1* occhio fra gli organi de* 
, fenfi il più eccellente e ’l più necèflà- 
rio, non fo per quale 'triftiffima fata- 
lità fiafi da sì lungo tempo abbando- 
nata in man degli Empirici quella par- 
‘ te di Chirurgia , che di quello divin 
membro comprende le malattie : Quin- 
di è che la dottrina dei morbi oculari 
ha fatto sì tardo e sì poco progrcflb' , 
. che quafi tutta la dobbiamo à Scrit- 
tori del noitro fecolo . Imperciocché , 
nei tempi andati , chi fapea levar la 

A z cate- 
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cateratta, anche accecando l’ infermo, 
già li vantava d’eflèr medico oculare 
e di poter guarire ogni mal d’occhj , 
dando ciò vanamente ad intendere a 
fe e ad altri. 

Cotal giuoco faceafi del nobilitino 
frumento del corpo nortro, finche uo- 
mini peritilfimi dell’arte medica anco 
a quella dottrina fi dedicarono , inda- 
gandola da Greci ed Arabi, fecondan- 
dola con dottilfimi teoremi d’ ottica , 
ed applicando la propria falutifera ma- 
no all’organo rteflò. Tra quegl’ illuftri 
perfonaggi fi fono diftinti i Bartifcb, 
Saìnt-Tvcs , Mauchart , fioerbaave , Petit , 
Daviel , savvages , Geriti , Gendron , HeU 
Iman, Odbel ec. Ma la Chirurgia ocu- 
lare debbe il più all’induftria de’ cele- 
bri Janin, Rickter, e Pott. 

Con animo grato ho feguite io me- 
defimo le loro veftigia , e proporti i 
loro medicamenti ; tralafciate le cure 
invalide, difufate, dubbie, pericolo fe ; 
ma le traferivo ne’Comenti. 

Or mi badi aver meffo in naturai 
ordine l’ infigne contenuto di quella 
dottrina, e l’ampio numero de’ mor- 
bi 
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bi oculari, di 118. de quali tratta il 
preferite libretto ; acciò fi pofla co- 
modamente proporre le cure, e rifru-. 
flar le opinioni diverfe de’ diverfi 
Autori . 


INDICE 

DE* MORBI OCULARI. 

Jti 

MORBI DELLE SOPRACCIGLIA. 


iMAdaiofi , o caduta delle fopraccìglla . 
Ftiriafi: o morbo pediculare delle fopraccìglla,. 
Ferita delle fopracciglia. 

MORBI DELLE CIGLIA.’ 

Tricblafi, o peli rìverfi delle palpebre,. 
Diljrichiafi; doppio ordine di peli nelle palpebre, 

MORBI DELLE PALPEBRE. 

Anchiloblèfaro; concreziondi palpebra col tarlò, 
Simblèfaro; concrezion di palpebra col bulbo, 
Blefaroftalmìa ; infiammazion di palpebra, 
Edema, o tumor acqueo delle palpebre, 
Ennfema, o tumor aereo delle palpebre. 
jEchimoma j fuffufion di fangue nelle palpebre 
Atèroma ; tumor purulento delle palpebre. 
Sarcoma ,. od efcrefcenza camola delle pal- 
pebre . 

Scirro, o tumor duro delle palpebre. 
Carcinoma, o canchero delle palpebre,. 
Carbonchio delle palpebre. 

Orzaiuolo o. 

Calazio; grano di tempefla . 

Idatide, o vefcichetta acquofa delle palpebre,. 
Miglio, e 

Mora delle palpebre,. 

Ver-. 
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Verruche delle palpebre. 

Tracoma, o ruvidezza di palpebre - . 
B'efaròptofi;, prolapfo di palpebra,. 

Lagoftalmo; occhio leporino . . 

Ectropio, o arrovefciamento di palpebra al di 
fuori. 

Entropio,, o arrovefciatnento al di dentro, 
Pforofealmia, o fcabbia delle palpebre*. 
Roflore de’ margini palpebrali . 

Tilofi , o calloficà di palpebre. 

Ferita delle palpebre,. 

Fittola delle palpebre. 

Colomba , o fpaccatura d> palpebra . 
Nictitazione, o battimento di palpebre. 
Spaimo delle palpebre. 

Prurito delle palpebre. 

MORBI DELLE VIE LAGRIMAli* 

Scfieroma ; liceità d’ occhio . 

Epifora, o fluflion d’occhio. 

Lippitudine. 

Idropisìa del facco lagrimaie. 

A'nchilope; tumor nell’angolo dell'occhio. 
Egilope; ulcero in detto angolo. 

Fittola lagrimaie.. 

Encanti ; efcrefcenza della ceruncula lagrimaie. 
Ria; decremento della caruncula. 

Pericrofi ; erofione delle giunture palpebrali, 
Lemofità; fporcizia nell’angolo dell’occhio ,.| 
Lagrimazione fanguigna.. 


MORBI DELLA MEMBRANA 
CONJUNTIV A. 

Oftalmìa; ìnfiammazion d’occhi, 
Oftalmodinìa ; dolor d’occhi. 

A 4 


Va- 
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Varico/ità della consuntiva ; o varici delle Tue 

ECh, diffuro deIia COn ^ ntiva » 0 fingile in elTa 

Pullula della consuntiva . ^ 

Flittena; vefcichetta acquofa, 

"apula ; tubercolctto duro. 

Caruncola . 

Carbonchio dell’ occhio . 

Ulcero della consuntiva. 

Corpi eltranei caduti nell’ occhio. 

morbi della cornea, 

Ofcurazion della cornea. 

Macule. 

St itilo m * CCrta aICUa inCerna dell* occhio. 
Onice, poftema. 

Elconia, o ulcero della cornea, 

Fjftola della, cornea . 

Ferita della cornea. 

Rutidofi , o increfpamento della cornea , 

Puftule , 

Flittene, 

Caruncule della cornea. " 

MORBI DEL BULBO. 

r *' ° con ^ un2,0n del bulbo dell’ occhio. 
Efortalmia; grande intumelcenza d’ occhio» 
Oftalmoptofi ; prolapfo del bulbo. 

Carcinoma de! bulbo , 

Tetano del bulbo. 

Niftagmo o agitazion del bulbo . 

Ferita del bulbo. 

Mancanza d’ occhio. 

Occhio foprannumerario , 

MCR. 
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morbi della iride. 


Midriafi; dilatazion della pupilla, 

Miofi ; contrazione della pupilla . 

Sinizefi, o concrezion della pupilla • 

Sinèchia , o concrezion dell inde con la cor- 
nea ec. 

Ptofi j o prolapfo dell’ iride . 

Ferita dell’ iride. . 

Deformità di pupilla . 

Pupilla preternaturale. 

Ippo ) o agitazion di pupilla. 

Immobilità di pupilla. 

MORBI DELL’ UMOR ACQUEO. 


Idroftalmìa; idropisìa del bulbo. 

Ipopio; marcia nell’ umor acqueo. 

Ipoema; effufion di fangue nell occhio. 

Ipogala ; occhio latteo. 

Intorbidamento dell’ umor acqueo. 

Fiflufl'o dell’ umor acqueo. 

MORBI DELLA LENTE CRISTALLINA. 
Cataratta. 

Prolapfo della lente criltallina. 

MORBI DELL’ UMOR VITREO. 

Glaucoma; opacità dell’ umor vitreo. 

Sinchifi ; foluzione dell’ umor vitreo. 

Prolapfo dell’ umor vitreo. 


MORBI 

o 


della retin 

DELLA VISTA. 


A» 


Fotofobia; intolleranza di lume. 
Amaurofi; gotta ferena. 
Oxiopìa; acutezza di villa. 


Am- 
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Ambliopìa; debolezza di villa. 
Nictalopìa ; cecità diurna. 
Emeralopìa; cecità crepufcolare . 
Micpia; villa corta. 

Presbiopìa \ift a funga . 

Emiopsìa; mezza villa. 

Miedofopsìa ; villa mofcata , 

Villa reticolare. 

Villa nebuiofà. 

Metamorfopsìa; villa sfigurata , o falfa 
Crupsìa ; villa colorata . 

Fotopsìa; villa lucida. 

Strabilino; occhio llorto, 

Lufcità ; villa lofca . 

Diplopìa l villa doppia,. 


o villa bieca 
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» X* MORBI 


degli occhj 

in generale. 

j[ Morbi, che infe flati' gli .occhj ; fo- 
glion dividerli in comuni , e proprj . 

Comuni fon quelli, che iti più parti del 
noflro corpo nello fleflo modo che 
negli occhj fi offervano.. 

Troprj quelli , che foltanto negli occhj fi 
trovano, e che di lor indole diffe- 
rifcono da’ morbi comuni .. 

Palliamo a confiderarli, e comuni , e pro- 
prj, in quell 9 ordine anatomico, in 
cui le parti dell 9 occhio s allogano. 
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morbi. 

DELLE SOPRACCIGLI A. 

MADAROSI. 

E 5 perdita o mancanza di fopracciglia e 
ciglia, (a) 

Effètti di quello morbo fono una deformi- 
tà ingrata e un’intolleranza di lume 
più forte . 

Le fpecie della madarofi fono," 

i. Madarofi fpontanea 3 eh’ è fintomo di 
lebbra, elefantiafi e mal venereo in- 
veterato. Quella madarofi è reputa- 
ta incurabile pe’ bulbi diftrutti dall* 
acrimonia de’ pel' . 

3. Madarofi da rafura di fopracciglia . 
in quella fpecie le fopracciglia tor- 
nano fra due anni a nafeere . (b) 

3 . Madarofi da fvellimento dì cigliai 
come fuccede nella trichiafi. Anche 
le ciglia divelte tornan a crefcere , 
ma più rigide. 

FTI- 


a) E’ parola Greca da juaJìxpflV, pelato . 
Dicefi anco Tti/ofi da TFTtXÒg, calvo. Altri 
danno a quefto morbo i! nome di Mìlfofi % 
e) HaUer, Tbyfiologìa T % V. p, 3S. 
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FURIASI DELLE SOPRACCIGLIA . 

E’ nelle fopracciglia e ne’ tarli delle ci- 
glia un nido di pidocchi larghi, (c) 

Quello vizio è famigliare agl’infanti, ed 
c per lo più effetto d’ immondizia . 

Si cura con unguento mercuriale, di cui 
lì ungono alquante volte i luoghi 
ottetti. Si loda anche l'olio difpica. 

FERITE DELLE SOPRACCIGLIA. 

Quelle ferite alle volte inducono gravi 
fintomi . (d) 

Le fpezie fono 

i. Ferita [empite e , dove fon offell i fo- 
li integumenti. Simil ferita produce 
blefaroptofi , fe per la cura la palpe- 
bra fuperiore retti più lunga; e la- 
goftalmo, fe per la troppo ftretta 
cicatrice diventi più corta. Quindi ; 
acciò si fatti mali non nafeano , bi- 
fogna legittimamente riunire quella 
ferita e confolidarla. 

i. Fe- 


c) Sauvages, Trofologìa methodìca t ediz. 
in 4. T. II. p. 603. Nella ftiriafi interna di tut- 
to il corpo, i pidoccbj venivano dagli occhi 
ftelfi • 

d) Platner, ’ProluJìo de vulneribus Ju- 
percilìis illatis: Opufc . T. 2. e Genoa , Rina- 
tomi a Chirurgica . p, 239. 
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3,. Ferita complicata con lefione del ner- 
vo frontale , il qual efce dal forame 
fuperciliare . Quella lefione cagiona 
amaurolì , la quale fuol cominciar a 
nafcere al fanar della ferita . V. 
tnaurofi da ferita del fopr acciglio 3 



M O R B I 

D E L L E CIGLIA, 

I R 1C H I A S I, 

E direzione delle ciglia verfo il bulbo 
dell” occhio . ( E) 

Trovafi quello vizio per lo più nell’ in- 
ferior tarfo delle palpebre ; rarilfime 
fiate nel fuperiore .. 

La caufa di quello male talvolta è natia s , 
e talvolta la callolìtà o cicatrice dà 
alle ciglia un’ iniqua direzione.. 

Fffetta di quello' morbo è una perpetua 
irritazione della conjuntiva e della 
cornea ad ogni battimento di palpe- 
bre , onde poi atroce dolore } ìnfiam- 
mazion. d’ occhio , ulceri , macule , 

opa- 

e ) Si: chiama eziandio Tricofi da -9-p/^ ; pe- 
lo *. V. Cortum Biffi. de tricofi , e HeisteRI 

Diffx de Tricbiafiy oculorum ». 
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opacità della cornea , e talora ce^- 
cit'à .. 

Le fpezie della trichiafi fono : 

1.. Trichiafi totale, quando tutte le ci- 
glia fi volgon in dentro, 
a. Trichiafi parziale, quando fidamente 
alcune ciglia s ? indirizzano , a maniera 
di fafcetto, verfoil bulbodell’ occhio . 

La curazion radicale vuol diftruzione de’ 
bulbi. Quindi i. con peculiari mol- 
lette fvelganfi le ciglia appoco ap- 
poco e non tutt’ i giorni ; poi. 2. il 
voto dello fvelto ciglio riempiali (con 
fetolà porcina o con fottìi pennello) 
di. foluzion di pietra infernale o di 
fpirito di fai ammoniaco, o di folu- 
zione di palla depilatoria f) oppure 
tocchili con ago rovente. 

In vano fi ricidon le ciglia: elle ricre- 
fcono più rigide. In vano con em- 
piaftro incollanfi alla palpebra le ci- 
glia; perchè ,, levato fi empiaftro , 
tornano in breve al fito viziofo.. 

3. Trichiafi da difirichiafi'; rari filma 
fpecie di trichiafi. V.. Difirichiafi 
4 * Trichiafi da entropio*, quella fpe- 
cie v eh’ è fintomo d’ entropio, fi 
offerva molto fovente ; ed elìge la 
cura del tarfo palpebrale intraver- 
<ò .. V. Entropio «. 

PI- 

f) Plenck, Tbarmacia chirurgica E diz„ 

Germ. p. »4S, 
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DISTRICHIASI. 

F doppia ferie di ciglia; le unecrefcono 
in fuori ; 1* altre in dentro verfo il 
bulbo dell’ occhio . 

Caufa projftma è il vizio della prima cori- 
formazione, dalla quale nafce il vi- 
ziofo numero e fito de’ bulbi ; Gli 
effetti fono come nella trichiafi. 

La cura di quello morbo rarilfimo vuole 
che 1’ interna ferie di ciglia fi eftirp 
per ifvegliamento e per erofione co- 
me fi è detto nella trichiafi . 


MORBI 

DELLE PALPEBRE. 

ANCHILOBLF FARO.’ 

F ‘ concrezion delle palpebre ne’ loro 
tarli, (c) 

Quella concrezione fi chiama fetale s’ è 
rapprefa tutta la commettitura delle 
palpebre ; o parziale , quando fola- 
mente una parte di quella commef- 
fura è rapprefa. 

Le 

c ) Da «Vfcvx» concrezione , e fixipapo 

palpebra 
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Le fpecie di quello male fono 

i. lAncbilobhfaro congenito , che fiof- 
ferva in infanti di frefco nati . In 
quella fpecie i tarfi delle palpebre 
d’ ordinario fi compigliano nel fole 
angolo eflerno al mezzo della com^ 
mettitura. 

La cura deli* anchiloblefaro efige 
taglio de* margini palpebrali : 
quefto faciliflìmamente, slargate 
le palpebre , fi fa con coltello a 
punta capitata. 

' • • a. xAnckìloblefaro venìticcìo > il qual 
nafee da anterior infiammazione , 
ambuftione, o erofione de 1 margini 
palpebrali. 

Nell’anchiloblefaro totale fi comin- 
cia la dilezione con coltello acu- 
to, poi fi continua, con coltel- 
lo capitato, lungo lacommefiura 
palpebrale . Si difecchi la ferita 
con vino tiepido. 

3. s/lncbìloblefaro fpurio. Egli è del- 
le palpebre una concrezione ap- 
parente , nella quale i margini e 
le ciglia delle palpebre ferma- 
mente s’ incollano, per ifpeffo 
glutine puriforme che trafuda 
delle glandule Meibomiane, in 
tempo di fonno o d’occhi lunga- 
mente chiufi. Egli è fintomo di 
lippitudine e di vajuolo. 

La cura dimanda umettazioni del- 
la 
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la concrezione cor» tiepido lat- ; 
te; e che poi fi i'ani la lippi— 
tudine* V. Lippitudine 

cSIMBL. JE’EAR O;. 

» . . ' ì 

E’ concrezion della palpebra, col bulbo dell*’ 
occhio.. 

•Quello male fi oflerva frequentemente 
nella palpebra fuperiore; aliai di ra- 
. do nella, inferiore .. 

Caufa di quella concrezione fi è il vizio 
di mala conformazione , o qualche «/- 
cerazìone della cornea , o. della con- 
suntiva, o dell’interna fuperficie del- 
le palpebre , ovvero qualche- fcarifi - 
fazione, od ambufiion dell’ occhio, par- 
ticolarmente fe gli occhj lungamen- 
te chiufi ne rellano.. 
h Simùlefaro totale ,, quando tutta la 

i palpebra. Ha attaccata al bulbo, cioè 
alla conjuntivai e alla cornea .. Que- 
llo male , fe non è frefco , induce 
incurabile cecità , anche ricife le par- 
ti;. perchè il Vogo rapprefo della cor- 
nea fen rimane opaco.. 

1. S imblef aro parziale , quando folameni 
te una particella di palpebra s’attie- 
ne alla consuntiva , o quel ch’é peg- 
gio , alla cornea .. 

La cura efige ,, che fi tiri ben fuora la 
palpebra, e con coltello dalla parte 
rapprefa fi fepari. 

Do- 
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Dopo il taglio fi tergano aperti gli oc* 
chj , fi muovai di fpeffo , e fi un- 
gano con cremor di latte o con li- 
nimento di butiro e tuzia, acciò noni 
fegua nuovo, attaccamento. 

. BLEFAROFTA L M l’ A .. 

E" infiammazion di palpebre.. 

Le Jpecie di quello morbo fono 

i. Bkfar oftalmìa violenta , eh’ è eletto 
di contufione o ferita di palpebra , 
o d’ eftrazian di cateratta.. Si cura 
con fomento d* erbe cefaliche infufe 
in vino.. 

a. JSlefaroftafmìn per e cip od’ infetto, co- 
me di vefpa o d’ ape . Si cura con 
acqua fredda > applicata all’occhio in 
forma di fomento.. 

3. Blefaroftalmìu fpontanea , che nafee 
da depofizione di qualche acrimonia . 
EU’ accompagna la rifipola del vifo , 
1* orzaiuolo la lippitudine, e lofta- 
dio fuppurativo del va judo. 

La cura vuole purganti , ed altre cofe 
che diftacchin dagli occhj.. 

EDEMA DELLE PALPEBRE.. 

E* un*intumefcenza delle palpebre ,.fimile 
di colòralla cute, indolente, molle, 
che ritien la foifetta del dito im- 
prelfo .. 

N* L 
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bT è catifa projftma una congerie di rugia- 
da acquofa nella tunica cellulofa del- 
le palpebre . 

Per Io più quello male è fintomo d’ altro 
male . 

Le fpecie fono 

I. Edema Sintomatico , eh’ è fintomo di 
anaffarca e di clorofi . Egli fi cura 
con corroborativi . 

1. Edema idiopatico , nato da caufa che 
Ha nelle palpebre medefime. Speffo 
i cataplafmi emollienti fanno edema- 
tofe le palpebre. La cura vuole cor- 
roborativi efterni. 

ENFISEMA DELLE PALPEBRE. 

£’ intumefeenza di palpebre da aria che 
s’ é infinuata nella tela cellulofa. 

Quello male gonfia orribilmente le palpe- 
bre, ed è fempre fintomo di enfife- 
ma univerfale o di fifocefalo. 

Si cura levando l’enfiagione. V. in Chi-' 
rurgia tumori aerei . 

ECCHI’MOMA DELLE PALPEBRE. 

E’delle palpebre una livida intumefeenza 
per fangue diffufo nella membrana 
cellulofa . 

Ecco le Spezie degli ecchimomi palpebrali.’ 

I. Ecchimoma •violento , che nafee da 
contufion dell’ occhio e delle palpe- 
bre . 
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bre. Si cura con falaflo e con fomen- 
to d’erbe cefaliche infufe in vino. 

2. Eccloìrmma confecutìvo , che è effet- 
to di contufion della fronte odelfin- 
cipiete ( non il primo, ma ii terzo 
o quarto giorno ) per cruore caduto 
nella tela cellulofa. Si cura come la 
prima fpecie. 

3. Ecchìmoma fpontaneoi livido/ di pal- 
pebre , che avviene a fcorbutici , a 
fanciulle meftruanti od oppilate, a 
gravide , e anco fta con altri morbi 
interni. La cura vuole che fi levi 
il morbo primario. 

ATEROMA DELLE PALPEBRE . 

E’ un tumor ciftico con materia poltiglio- 
fa , il quale fuol nafcere nella pal- 
pebra fuperiore verfo 1’ angolo tem- 
porale dell’ occhio. 

Quello tumor è mobile, indolente, e del 
color della cute; talvolta grande co- 
me una nocciuola, e talvolta come 
la noce ordinaria. Qualche fiata egli 
diftende in forma di gran bolgia tut- 
ta la palpebra. 

Curazione . Si può con ifpirito faponaceo 
tentare la refoluzione dell’ ateroma 
incipiente; ma per l’adulto, fi vuol 
coltello 

Riddali univerfalmente la cute che 
copre il facco e s‘ alza in piega ; 

poi 
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'poi tutto il facco dalla tela cellu- 
Jofa fi fepari , e fi cavi , od alme- 
no fe ne fchianti buona porzio- 
ne; e dopo una fuppurazione di 
qualche tratto di tempo, fanifi la 
ferita, (h) 

SARCOMA DELLE PALPEBRE. 

E’ un tumor corneo che crefce dalla pal- 
pebra . 

Le fpezie fono 

1. Sarcoma penfile , che per un picciuo- 
lo penzola dalla palpebra. Si cura 
con legar il picciuolo. 

2. Sarcoma fenile , che fta attaccato al- 
ia bafe larga della palpebra. Si cura 

con 


h) non è fempre necelìario {chiamar la par- 
te balla della ciltide, poiché quella, concima- 
ta la fuppurazione , viene fpefl'o anco da fe a 
cadere, od a confumarfi per la fuppurazione 
medefima, A fanciullo di fei anni, afflitto da 
grande ateroma palpebrale, fatta incifion della 
cute, non potei , pel troppo agitamento del 
fanciullo, che portar via la parte alta del fac- 
co: e pure già da due anni rimane totalmente 
fanato il tumore. Lo delio mi riufeì in un 
ateroma della bucca ftnillra , pollo fui dutto 
falivale il quale non mi permettea di recidere 
la parte balla del facco: eppur il tumore già 
da dieci anni rella perfettamente fanato , come- 
chè io non abbia ree i/o tutto il facco , nè im- 
pofto caullico alla ferita , 
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•con ricider femplicemente tutto il 
tumore. 

SCIRRO DELLE PALPEBRE, 

E’ un tubercolo duro, per Io più, nella 
palpebra fuperiore. 

Eccone le fpezie : 

1. Scirro benigno, eh’ è mobile, indo- 
lente, e di color della cute. Sicura 
con l’ufo interno d’eftratto di cicu- 
ta , ed applicando efternamentè un 
empiaftro di cicuta millo con polve- 
re di belladonna. 

2. Scirro maligno , che Braccia , ed è 
livido. Se non giova la cicuta, bi- 
fogna fchiantarlo, acciò non fi faccia 
canchero. 

CANCHERO DELLE PALPEBRE. 

E‘ un tubercolo od ulcero maligno per lo 
più nella fuperior palpebra, il quale 
in fe contiene acrimonia cancerofa . 

Tre fono le fpezie di quello fieriflimo ma- 
le, che quali fempre dà morte. 

1. Canchero feirrofo ; tubercolo duro ; 
nella palpebra, tuberofo, lacerante , 
e fpelte fiate cinto di macchie livide . 

2. Canchero verrucofo : verruca laceran- 
te , livida , varicofa . 

Canchero nerveo . Nafce da papulà o 
pullula livida , rolfa e lacerante , che 

len- 
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lentamente j a guifa di verruca can- 
cerofa , va ampiamente ferpendo , e 
dolorofa, di vario colore, con mar- 
gine callofo, lacero eritorto, diven- 
ta ulcero. 

La cura efige medicamenti fpecifici , come 
cicuta , belladonna , flammula jovis , fu- 
go di fopravviuolo acre , genziana. 

Se a quelli rimedj il mal non cede , fi 
ridda il tumore, quando non flavi 
contr’indicazione che dichiari inutile 
l’operazione. 

CARBONCHIO DELLE PALPEBRE. 

E’ nella palpebra un tubercolo infiammati- 
vo, che in pochi giorni fi fa cornea, 

Nafce quello male da peculiar contami- 
namento. 

La cura dimanda ufo interno di china con 
aceto canforato . JEfiernamente i Icari* 
ficato il tumore , fi applichi unguen- 
to di florace e canfora, e foprappon- 
gavifi un fomento d’acqua vegeto-mi- 
nerale e china. 

ORZAIUOLO, 

E* un tubercolo infiammativo , fimile a 
un picciol furunculo , nel margine 
della palpebra. 1 ) 

N’ è 


i) I Greci Io chiamano xp<3-», crithe. 
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N’ è caufa prejfima 1’ infiammazion della 
gianduia Meiboraiana . 

Catrfe remote; cofe acri ingelle, fpiritola 
(k) trafpirazione foppreffa,. depofi- 
zione d’acrimonia venerea , fcrofolofa . 
Trognojì . E’ vizio familiare agl’ infanti; di 
rado fi refolve ; d’ordinario fuppura; 

• ' ritorna anco più volte in un anno ; 

e Jafcia un calazio indurato. 

Cura . L’ orzaiuolo incipiente fi può tal- 
volta rifolvere con acqua vegeto- mi- 
nera le, e dato un purgante. Ma fe 
t . in ore non fi effettua la refolu- 
zione , bifogna promover la fuppura- 
zione, ed applicare all’ orzaiuolo un 
pezzolino d’ empiaftro diachilon fem- 
plice e di cataplafma emolliente. 

L’ orzaiuolo ben maturo comprimali 
pian piano fra le dita, per farne 
ufcir la marcia : fi leva poi del 
tutto con lo fteffo empiaftro la ri* 
manente durezza. ■' ■ * . 

Viene da acrimonia venerea o fcrofolofa 
quell’ orzaiuolo che più volte ritorna 
dalla favorra delle prime vie. Quin- 
di prefcrivanfi internamente rimedj 
contrari a quelle caufe. 


CA- 


IO Conofco un uomo, al quale, ogni volti 
eh’ e’ bee ffririt^ di vino, vien 1* orzaiuolo, 
MORBI DEGL! OCCHI. B 
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C A L A’ Z I O. 


£' nel margine delle palpebre un tuber- 
colo indolente, mobile, di color del-, 
la cute . (l) 

Le fpezie di calazio fono 
L Calazio fcirrofo ; tubercolo Ineguale 
e duro, che fuol nafcere da orzaiuo- 
lo mal curato.. 

Cura. Si tenti di refolverlo con em- 
piaftro iaponato; o con empiaftro 
comporto di cicuta, o con acqua 
vegeto-minerale. Se non lì ottie- 
ne la refoluzione , lì tenti la fup* 
purazion del tumore con empia- 
ftro femi-vefcicatorio. 

H. Calazio cancerofo j tubercolo tuberofo ] 
lacerante, livida, che nafce da acri- 
monia cancerofa . Bifogna trattarlo 
come il canchero delle palpebre. 

111. Calazio cifiico ; tubercolo uguale , 
molle , indolente , di color della cu- 
te. Se ne fa la cura in tre modi: 
j. Per refoluzione ; la quale fi può 
tentare con ifpirito faponato , o 
con empiaftro faponato o comporto 
di cicuta , o con unguento di ba fi* 
iicone con canfora. 

2 . Per 


l ) Orando I* appellano i Latini ; Ita!, 
inuola ; Gr. 
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2 . Per erofion del tumore, mediante 
una minima particella di pietra 
cauftica ; proferendo poi con un 
digeftivo acre» . 

j. Per incisone orizzontale del turno, 
re. Promofla per alcuni giorni la 
.Puppurazione dell’ incifo Pacco, fi 
può con tutta facilità cavar il Pac- 
co medefimo. (m) 

IV. Calazio terreo , tubercolo durjffimo 
che contiene terra : non fi conofcel 
nè fi cura, che per incifion del tu- 
more. (n) 

ID ATI DE DELLE PALPEBRE. 

« ' i » » . 

« 

E’ una vefcichetta alquanto diafana, che 
contiene acqua, fta fui margine del. 

( % le palpebre, ed è per Io piùfolitaria . 
N* è cauja profana un umore acquofo che 
Polleva 1* epidermide. 

La cura vuole, che s’incida la vefcichet- 
ta e fi difecchi mediante una goc- 
ciola d* acqua vitriolata, o d’eftrat- 
• to di Paturno . 

'MIGLIO DELLE PALPEBRE. 

E’un minimo tubercolo albicante e duro; 

grande come un granello di miglio. 
N’ è 

m ) Schmucker , OJJervazioni chirurgiche 
i. P. p. s63. Ediz. Germ. 

N ) Dicefi anche lithiajis o pietra palpebrale } 

B t 
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IsT c caufa prcjftma una materia ateroma- 
tofa raccolta fotto 1 * epidermide. 

Cura . Con Ja punta della lancetta inci- 
dali P epidermide; così fe ne può 
{premere la dura molecola albicante. 

MORA DELLE PALPEBRE. 

E’ uri tubercolo rubro livido , molle, in- 
t ( dolente , limile alla mora : egli Ha 
d’ ordinario fu la palpebra fuperiore. 
Quello vizio è Tempre dalla natività . 

Per la cura V. r V[evì. nella dottrina 
de’ morbi cutanei . 

VERRUCHE DELLE PALPEBRE. 

• t / 

Sono verruche Lolite a Ilare fu le palpe- 
bre o fu loro margini . 

A quello male vanno più foggette le don- 
ne vecchie, (o) Talvolta le verru- 
che diventano affai grandi , e fanno 
blefaròptoli , e , dov’ è pre-dilpofi- 
zione , canchero di palpebra. 
Frequentiffìme fono le feguenti fpezìe: 

1. Verruche penali , che hanno un 
picciuolo. Si levano con legatura 
o con taglio. 

2. Verruche fenili, che Hanno fulla 
cute con baie larga. V. Dottrina 
de morbi cutanei . 

3 . Ver - 

• o) Hfitsltft» inftitut, Chirurz . P. up, 537. j 
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$. Verruche cancerofe , che fono do* 
lenti, livide, varicofe. Per la cu- 
ra. V. Canchero delle palpebre . 

TRACOMA. 

£’im’ afprezza nell’interna fuperficie del- 
le palpebre, (p) 

Gli effetti fono una grande oftalmìa, e un 
fiero dolore ad ogni batter di palpe- 
bra, come dicemmo della trichiafi. 

Le Jpecìe fono 

1. Tracoma fabbiofo , come addivie- 
ne a chi viaggia per la rena in 
tempo ventofo, ferito l’occhio da 
fabbia . Fa riparo una mafchera 
con occhj di' vetro. Si guarìfce la- 
vandoli gli occhi con acqua vege- 

7 to minerale. 

2. Tracoma carunculojo > che viene 
da caruncule, o minime verruche 
cornee , nate nell’ interna fuperficie 
della palpebra. Si cura tagliando 
via con fòrbici le caruncule. ( <ì) 

3. Tracoma erpetico , il qual eccitano 


p) Tracoma viene da uvt>, inafpro, 

q) Quella fpecie di tracoma fi chiama anche 
mora della palpebra interna, perchè 1’ inter- 
na fuperficie della palpebra fi fa tubercolofa e 
livido-rubra come una mora. Altri danno a 
que r c t a runcule il nome di pladarotes , da 
7 r\ctdscpos ) umido % 

B 3 
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certe puftule dure, nate nella Iti— 
terna fupetficie delle palpebre, (r) 
Lo cura un unguento con mercu- 
rio precipitato rubro- Diali inter- 
namente ìblimato corrofivo , o zolfo 
aurato d* antimonio con mercurio 
dolce . ( s ) 

JLEFARO’PTOSl, 

* t . 

E* un prolapfo della palpebra fuperiore in' 
modo ch’ella copra la cornea, e che 
^infermo, a guifa dì chi dorme ,non : 
poflfa aprir totalmente 1’ occhio. 

N* c effetto un vizio deforme che nuoce 
all’ intuito, e lafcia lofca la perfo- 
na , benché fanato- il male. * 

Molte fono le fpecie di quello morbo: 
i. Blefaroptofi per atonìa o rei off azio- 
ne del' mufcolo levatoie della pal- 
pebra fuperi ore: (t) ne fono cali- 
fa la clorofi, ogni debilità di tut- 
to il corpo, una lunga quiete di 
palpebre per diuturna fafciatura d’ 

oc* 


r ) Quella male diceff. anche Jicofi o palpe- 
bra ficofa, perchè 1’ interna fu perfide della 
palpebra diventa granellofa come fico fpaccato 

s) Plenck, Dottrina de' mali cutanei p, 
106. Ediz. Germ. 

t) Chìamafi anche ptofi o prolapfo de Ha pal- 
pebra fuperiore , e da’ alcuni Greci ^Atonia- 
tonblepbàron . 


Vi» 
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occhio, i cataplafmi emollienti ; 
Curafi con fomento d’acqua fredda . 
Internamente fi dia china con va- 
leriana e marte. 

1. B/efaròptofi paralitica 0 per para- 
tifi del mufcolo levatore . V’è per lo 
più anche amaurofi, e paratifi del- 
la guancia, lingua e mafcella del 
medefimo lato: od è fintomo dì 
apopleflia, paraplegìa. Nafce tal- 
volta da foppreflione di meflrui 
dì emorroidi , o da contufione del 
fopraccigfio . La cura eG ge antipa- 
ralitici e fanazione del morbo pri- 
mario: fi tenti dunque internamen- 
te con arnica, ed efternamente fi 
applichi acqjua fredda , embrocca ,, 
vino corroborante di Janin , elet- 
tricità. Si freghi il fopraccigllo con 
liquor anodino minerale, e con 
tintura: di fuccino o con olio di 
finocchio . 

. B/efaròptofi fpafmodica o per con- 
trazione fpafmodica del mufcolo or - 
bicolore delle palpebre . Quella fpe- 
cie, che fubito aliale ed allenta, 
è familiare a ipocondriaci, ifierici 
e verminofi anche talvolta nafce 
dalla fola favorra del ventricolo . 
Si cura con purgante, dando poi 
nervini e antifpafmodicì . V. Spafi- 
mo delle palpebre. 

B 4 t . ; v 4 ,B/e- \ 
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-4- Blefaròptofi per tumore che col fu* 
pefo diftrae o ftira la palpebra . Qui 
xiferifconfi 1‘ ateroma , il lipoma, 
lo fcirro della palpebra fuperiore. 
La cura efige taglio del tumore • 

5. Blefaròptojì per intumefcenza di tut- 
ta la fuperior palpebra . Qui appar- 

x tengono 1’ infiammagione , 1’ ede- 
ma, l’enfifema, 1’ ecchimoma del- 
ia palpebra. La cura vuole pur- 
ganti , ed efternamente , fomenti 
difcuzienti. 

6 . Blefaroptojt da prolungamento della 
cute palpebrale. Alle volte quello 
prolungamento è vizio innato ; e 

, talvolta è effetto di mal fallata fe- 

c xita trafverfale della palpebra . So- 
vente non fe ne fa la caufa. 

Si dìftingue da atonìa del mufcolo 
Jevatore; perchè qui, alzata in 
piega colle dita la cute della pal- 
pebra, fubito fi contrae il mu- 
fcolo; laddove nell’ atonìa reca- 
va relaffato il mufcolo , anche 
alzata la cute . . 

Curaztone palliativa. Si affodi alzata alla 
fronte la cute della palpebra conem- 
piaftro tenace . 

Cur azione radicale . Si alzi in piaga trafver- 
fale la cute della palpebra ; fi taglj 
via trafverfalmente con coltello que-* 
ila piaga ; indi con empiaflro adefivo 

fi riu- 
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fi riunifca bene la ferita della cute, 

„ e così rifanifi . ( v) 

7. Blefaròptoft da ferita del mufculo 
levatore della palpebra , o del mu- 

/ colo frontale. Si fa la cura tagli- > 
andò traiVerialmence , e cucendo 
la ferita . 

8. Blefaròptoft periodica ; che ritorna 
a certo tempo . Si cura con pur- 
ganti , corroboranti, e china, (x) 

, . LAGOFTALMO. 

E’impotenza di chiuder totalmente le pal- 
pebre. (y) 

Ecco le fpezie di quello morbo: 

1. Lagoftalmo fpafmodico o per ifpafi- 
« . mo del muicolo levq^ore della pal- 
. pebra fuperipre. Si ofierva quella 
ipecie in ifteriei , ipocondriaci , 

. • verminofi , morbi convulfivi , e 

talvolta in febbri acute. La cura 

efi- 

v) Lo frumento Bartifcbiano , inventato pei 
quella operazione ed emendato da Kuifchio , e 
HeiJìerOy non è neceflario, anzi è incomodo , 
e troppo ammacca le palpebre. 

x) Cautvel parla di una blefaroptofi, che 
ogni notte ritornava con epifora mucofa, e la 
quale fanarono le acque bellilucane, verfate fu 
la nuca. Thilof. TranfaLl. 1783. n . 449. 

Y ) Da Xaycò; lepre , o ò<p$ct\/xo'; occhio ; 
quindi 1 ' ocultts leporinus de’ Latini, perchè fi 
crede che le lepri dormano con gli occhi aperti, 
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efige antifpafmodici e la .guarigio- 
ne del morbo primario; scema- 
mente conviene un cataplafma e- 
Biolliente ed anodino*, 
a. Lagoftalmo paralitico o da paralifi 
del mufcolo orbicolare delle palpe- 
bre, il qual è antagonida del mu- 
fcolo levatore ; e quindi: il levato- 
re perpetuamente contrae!! * Sicu- 
ra con antiparalitici , e con arnica* 
•$. Lagoftalmo per atonìa del mufcolo - 
orbicolare delle palpebre . Quella 
fpetie offervafi ne* vecchj, ed in 
perfone aliai debilitate da digiuni,, 
veglie, infermità e perdimento di 
-forze . 

La cura interna efige corroboranti 
e nutritivi. All’ edema, come 
al lagoftalmo paralitico , fervono 
olj di finocchio , bagni freddi 
dell'occhio, vini corroboranti. 
Lagoftalmo da feffura longitudinale 
della palpebra t per la qual feffura 
è di vi lo il mufcolo orbicolare . 
Queda divifione ha origine da fe- 
rita, o da coloboma : conviene cu- 
rar la feffura . V. Ferita delle pal- 
pebre e Coloboma . 

f. Lagoftalmo per ejoftalmia , la quale 
tiene daccate le palpebre . Qui an- 
che fi può riferire la grande in- 
canti . La cura vuole che fi levi 
il morbo primario. 

£ • La- 
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• ’é. Lagoftalmo per tumore fra t orbita 

e'I mufcolo levat ore della palpebra, 
Qjuefto tumore colla lua prefiìone 

• ' irrita ed accorcia il mufcolo. Si 

conofce al tatto; e la cura vuol 
reci (ione. < 

7. Lagoftalmo per contrattilità del mufco- 
lo levator della palpebra . Così gl’infan- 
ti, porti in cuna col vertice verfo 
s . la finertra, pel mal ufo di guardar 
in fu per veder il lume,- van ren- 
dendoli contrattile il mufculo leva- 
- i' tore, che ne diventan lagoftalmi. 

La cura: vuole , che fi mettano ves- 
fo la lucè, e che per alcune fet- 
timane, incollata con tenaci em- 
piaftri verfo la guancia , fi tiri in 
1 già la palpebra fuperiore.- 
S. Lagoftalmo da cicatrice , lafciata nel* 
le palpebre, nella guancia, o nella 
fronte, da qualche ferita, ulcera od 
amburtione f cicatrice che moltocon- 
trae la cute della palpebra* Se alla 
cura non giovano gir emolfienti e 
gli emplartri detraenti , facciafirope- 
razione che qui appretto diremo. 

$. Lagoftalmo per nativa cortezza di cu- 
te delle palpebre . La fede della cor- 
tezza luol effere fempre nella fola 
cute, nè 1 mai nel mufcolo levatore . 
La cura vuole che fi allunghi la cu- 
te. Se quefto allungamento nonèpof- 
fibile col mezzo di cataplafmi e un- 
* B 6 gnen- 
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guènti emollienti, e infieme di em- 
piadri tenaci, come or ora abbiam 
detto, alla guancia attaccati e all* 
accorciata luperior palpebra, bifogna 
far V operazione . Adunque 

i. Si faccia un’ incifìon trafverfale 
per tutta la palpebra fuperiore, 
in quel luogo appunto, dove la 
palpebra forma piega trafverfale . 
a. Indi fi^ diri quanto fi può , e 
s’ incolli con tenace empiadro 
alla fronte il labbro fuperiore del- 
la ferina, ed alle guance l’infe- 
riore con altro empiadro ./ 

3. Se il prolungamento della cu- 
te ancor non bada, fi faccia 
iubito nella palpebra una fe- 
conda ferita trafverfale, epa- 
», f rimente con enppiadro is’ in- 
colli giù alla guancia. 

E così con ampia cicatrice fi 
confolidi la ferita. 

jc. Lagoftalmo parziale. Talvolta la cu- 
te della palpebra, non in tutta la 
palpebra, ma folamente nell’ edema 
o interna commettitura della palpe- 
bra è troppo corta. Ciò anche naice 
da vizio innato, o da cicatrice. In 
queda fpecie non fi fai’ incifìon traf- 
verfale in tutta la palpebra, ma nel 
fclo luogo abbreviato. 

ECTRO- 

/ , 1 

' - 


••• L 
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E C T R O P I O. 

* * * * • • . 

E’ un arrovefciamento di palpebre, la fu* 
perfide loro è tanto portata in fuo- 
ri, che fi fa vedere in forma di car- 
ne rolla z. ) 

.Quello vizio trovali per lo più nella pal- 
pebra inferiore ; affai di rado nella 
, . fuperiore , o in entrambi gli occhj. 
Effetto dell’ e&ropjo è una fozza difformi- 
i , ■ . tà , o fe la carne rolfa fporge dall* 
.occhio , una perpetua Iagrimazione , 
una fporcizia del bulbo ed anche in- 
.fiammazione* e finalmente una cal- 
. , lofa degenerazione delia carne rolla. 
Caufa projftma è la troppa cortezza della 
r- , i cute che forma la palpebra. 

Le Spezie dell’ entropio fono 

i. Europio da intumefcenza deli' interna 
membrana palpebrale . Tale olfervali 
, nelle perfone fcrofolofe, venereev, 
catarrofe , o lungamente moleftate 
_ da oftalmia umida.'. 5 . 

-r*. Si cura con medicamenti interni fpe- 
cifici , giufto. la varietà deiracrimo- 
! nia.. Efiernamente poi, fi applicano. 
'A. .! I. ^Stringenti, come acqua fredda, 
\i o vitriolata, o alluminòfa. 

• . ~ ^ ^ 2. Cau- 

2 ) Deriva da «xrp/vrft», arrovefcio. I Fran- 
zefi dicono R enverjement, V. Kf.ck differt. de 
eflrcpio i n Colle fi, Hal/eriana T. I. i 
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s. Causici , come foluzion di pie-- 
tra infernale , obutirod’anlimo- 
nio, del ^uale fi ugne con pen- 
nello il tumore. 

* /• Bifogna fcariftcare l’intumefcenza ,• 
* - e ogni due giorni applicare un- 
guento oftalmie» con precipitato 1 
i rubro , acciò rintumefcenza fi con- 
fumi per fuppurazione . 

4. Se quelli medicamenti non giova- 
no, è meglio con le mollette al- 
zar in piega' trafverfale la tumida- 
= --■ membrana, e con coltello trafver- 
falmente riciderla. )« : < 

Fatta 1’ operazione, fi metta fra la' 
palpebra e’1 bulbo’ dell’occhio una 
pezzolina bagnata di liquor vegeto- 
minerale, acciò quelle parti non 
fi compiglino. Si applichi poi alla 
palpebra una pezzolina eunafafcia 
per alcuni giorni.' •• 

Europio da cicatrice nella palpebra in- 
feriore , 0 nella guancia. Egli è per- 
ciò 1 effetto di ferite, ulceri ed am- 
buftione di quelle parti . Se li ma- 
le è lieve, fi ammolliPce con un- 
guento di altea la cute della pal- 
pebra, e con empiaflro diachilon 
fi calchi fu rocchio la cute mede- 
fima. Se anche quello metodo non 
fa, bifogna recider, la membrana 
interna. > 

3. Edtopio per nativa cortezza della 

cute 
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cute che forma l' ejterna. fuperficie ' 
della palpebra. In quella fpecie T 
v interna membrana della palpebra 
è troppo lunga e tumida. Quindi 
fe non fi può contraeva con aftrin- 
genti, bifogna trafverfalmence ri- 
cidere parte di effa » 

; Quali Tempre in vano fi tenta 1 * 
incisone della cute efierna , e 1’ 
allargamento della ferita con em- 
piaftri adefivi . (4) 

4. Eélropio da ferita od ulcera deli 
interna commejfura delle palpebre . 
Sotto T azione del mufcolo orbico- 
Iare fi dilata la ferita* e fi rove- 
fcia l’ interna membrana. Quella 
fpecie può dirli e 8 r opto parziale . 

-. Lo Hello pure fi offerva, fe il co- 
loboma o la fejfura è nel mezzo 
dell 5 inferior palpebra.. 

La cura di quella^ fpecie efige fa- 
nazion: della ferita , ulcera , o 
coloboma ,, r quali morbi veg-\ 
ganfi a lor luogo . 

5. Europio da atonìa del mufcolo or- 
bicolore delle palpebre ; vizio che 
fovente olfervafi in vecchj, vec- 
chie, e perfone lungamente afflit- 
te da oftalmìa umida .. Si fona con 

cot- 


a) Memoires de l jlc ad, de Chirurgie de" 
Taris T. V. , > u . ; 
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corroboranti interni , come china 
e valeriana , adoperando efterna - 
mente acqua fredda ed altri corro- 
. borativi * Ma ne’ veccb) la cura è 
preffochc imponìbile.. 

6 . Europio da farcoma nel T interna 
fuperficie della palpebra ; frequente 
effendo quell’efcrefcenza da ulceri 
di quella membrana interna . La 
curazione richiede, che fi fchianti 
il farcoma, e fi difecchi T ulcero . 

7. Europio da ateroma nella fu perfide 
interna della palpebra j che fi co- 
nofce al tatto. La cura vuole che 

fi recida il tumore. - . . I 

S. Entropio da efeftalmia , o da en- 
canti , che preme in fuora e in 

-• .i giù la palpebra inferiore . Si cura 
* levando il morbo primario. 

5. Etlropìo fimulato . Ho veduto un 
- fanciullo , che colle dita fi rove- 
sciava tutte quattro le palpebre. 

E N T R O P I O. 

F un arrovefciamento di palpebra in den- 
tro, pel quale i tarli delle palpebre 
con le ciglia fi voltan in dentro ver- 
lo il bulbo dell’occhio. 

Effetti di quello male fono difformità j 
trichiafi, e pelfima oftalmia. V. Tri - 
cbiafi . 

Le fpecìe fono , , . • 

isEn- 
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*i. Entropio da contrazione delT inter- 
na membrana delle palpebre , per 
la quale quella fi fa troppo corta 
e inverte il tarfo. 

La cura vuole , che fi fvelgan le 
. ciglia e fi fopifea 1’ oftalmia ; 
indi fi tagli trafverfalmente 1* 
i edema cute della palpebra , o 
■* fi recida trafverfalmente una 

porzion della cute ; e fubito fi 
riunifea e fani la ferita con em- 
piallro b. ) * 

2. Entropio da cicatrice della mem- 
brana interna delle palpebre ; ci- 
catrice che rella dal curato ulce- 
ro. Si fana col fuddetto metodo . 

3. Entropio da tumor palpebrale , il 
qual preme in dentro il tarfo con 
le ciglia . La cura vuole eftirpa- 
zion del tumore. 

PSOROFTALMI'A; 

E’ una fcabbia che affedia le palpebre e 
i loro margini . 

N’è caufa projftma una depofìzione di va- 
; ria acrimonia alle glandule delle pal- 
pebre . 

Le fpezie di pforofcalmìa fono 

r. Tro- ; 

• 4 \ * . j ‘ 

b) Il tei. Acrel fanò così molti «tropi» 

V. le fue N,ote , Ediz. Gerro, ■ 


Digitized by Google 


X 3* X 

1. Tfor oftalmia cr o/i o/a , \ che forma 
crofte fecche o umide ne’ margini 
delle palpebre . Si cura con latte 
canforato, applicato all’ occhio in 
forma di fomento. Internamente fi 
dà purganti e purificanti. 

2. Tforoftalmìa erpetica , la quale dà 
f puftulette affai pruriginofe e ter- 
minanti in ifquame . t Curafi con 
acqua vegeto-minerale canforata , 
fulfurea,. mercuriale, (c) 

ROSSORE DE’ MARGINI 
PALPEBRALI. 

Egli è roffezza e intumefcenza di quelli 4 
margini. / 

Caufa projft ma è un’ infiammagion cronica 
dei pericondrio, la quale inveite i* 
tarli delle palpebre . 

Le fpezie fono , 

r. Ro/fore acrimonio/o . Quali tutte le' 
acrimonie , maflime le cancerofe 
(d) arroffano i margini palpebra- 

■ V li. 

c.) Janin Trattato ed ojfervaziont /opra 
V occhio , p. 393. Ediz. Germ. 

d) Il cel. Schmucker a ragione diffuade 
1’ amputazion della poppa o d’altra parte can- 
cerofa, fe continuano ad effer rodi i margini 
delle palpebre; poiché il roffor di quelli mar- 
gini indica un velen cancerofo già difperfo per 
tutto il corpo, e per confeguente un morbo* 
incurabile per amputazione. V. Schmucker 
Gfferv azioni chirurgiche P, 2. Ediz, Germ,. 
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fi. La tura dimanda rimedj inter-' 
ni fpecifici . Eflernamente fi appli- 
chi acqua vegeto minerale, o ac-, 
qua fredda.- 

a. Rojforè\ da lippitudine . In quella 
fpecie«.jl lembo delle palpebre è 
aliai umido , e impanicciato di 
moccio puriforme. V. Lippitudine . 
•y. Rojfore fin t amati co , il quale accorr!* 
pagna i orza judo, la blefaroftal- 
mia ed altri morbi delle palpebre . 
La cura vuol che fi levi il morbo 
primario. 

+ KoJJor fenile , che nafce da atonia 
di palpebre. Egli è incurabile, fe 
non giova 1* acqua fredda. 

T I L O S I. 

i 

E’" una craffizie callofa o indurata de’ mar- 
gini palpebrali.. 

N r è caufa projfuna un umore fpeflfo, giu— 
tinoio, ficcato e llagnato nelle glan- 
dule e celloline de’ margini palpebrali . 

Due fono le fpecie :: 

i. Ti/ofi callofa , che proviene <Ja un 1 
margine palpebrale fecco einfpef- 
fato . Si cura con cataplafma di 
latte, foglie di cicuta, canfora, o 
■ _ feme di lino . Internamente fi dà- 
e fi ratto di cicuta, e canfora coiv 
mercurio dolce v 

a; Tìlofi indurata , che nafte dalle-* 

glan- 

V 


% 
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gianduia meibomiane, indurate in 
quali tutta il lembo. Quello vizia 
alle volte fi trova negli fcrofolofi 
e venerei . Curafi con balfamo of- 
talmico mercuriale. 

FERITE DELLE PALBEBRE . 

Sono cruente Eduzioni delle palpebre. 

Quattro pofifo n efifer le fpecie: • 

1. Ferita non penetrante , la quale fid- 
tanto divide trafverfalmente o lon- 
gitudinalmente la cute della pal- 
pebra. La cura efige, che con em- 

t piafiro anglicano fi unifica tale fe- 
rita fienza eccitar fiuppurazione , la 
quale potrebbe allungare od accor- 
darla palpebra i e lafciarvi ble- 
faroptofi , o lagoftalmo. 

2 . Ferita penetrante longitudinale , h 
qual divide tutta la groffezza del- 
ia palpebra . Riunita la ferita con 
empiaflro anglicano , ella talvolta 
non fi com piglia che fin al tar- 
lo. e) V. Coloboma. 

3* Ferita che ridde la palpebra . Si- 
mile ferita efipone ad ofcuramento 
la cornea e tutto il bulbo , e to- 
glie la villa. 

t j|. Fe- 


e) La fipaccata cartilagine nè crefce nè fi. 
compiglia , dice Ippocrati , . , 
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4 Ferita della interna commeffura del- 
le palpebre . Ella fa europio di 
palpebra . Si cura con empiaftro 
irniente. 

FISTOLA DELLE PALPEBRE: 

F nella palpebra un ulcero anguflo e fi- 

nuofo . 

Eccone le fpecie : 

1. Fifiola femplice della palpebra, che 
penetra nella Portanza della palpe- 
bra . Si cura come la fittola d’ al- 
tro luogo. 

2. Fijlela delle palpebre - che penetra 
nel facco lacrimale . Nafce • da in- 
tumefcenza purulenta del facco la- 
grimale , rotto, in qualche luogo 
della palpebra inferiore . La cura 
radicale vuole, che fi apra l’intu- 
mefcenza del facco lagrimale , e 
fe ne curi il morbo . Così da fe 
rifana la fittola della palpebra. 

COLOBOMA. 

E’ una fecca apertura nel margine palpe- 
brale , la qual raflbmiglia al labbro 
leporino. 

Quello vizio induce deformità i e una 
fpeqie di europio parziale. Nafce da 
mala formazione , o da ferita del mar- 
gine palpebrale, 

. ' Cu- 
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! Cura . Gli Autori elortano a recider il 
margine calJofo che forma l’apertura, 
( . e a riunir la ferita con ago e filo. 

NICTITAZIONE o BATTIMENTO 
D* OCC H J. 

E‘ Involontaria frequente movizione di 
palpebre, che or fi chiudono , or fi 
aprono. „ 

N’è corifa profuma una vera convulfion di 
palpebre. • 

Le fpecie ne fono 

1. Battimento innato , e eli* è da cat- 
tiva confuetudine . Si cura, correg- 
gendola > ed anche fafciando a vi- 
cenda gli occhj. 

2. Battimento da co fa eterogenea ca- 
duta nell' occhio . Si cura , eftraen- 
do il corpo alieno. 

Battimento da zavorra o vermi del- 
le prime vie . Si guarifce con pur- 
ganti , ed antelmintici. 

4, Battimento Sintomatico , ch’é finto- 
mo d'altro morbo convulfivo. Qui 
vuoili la cura del morbo primario. 
5* Battimento per timore. Quella fpe- 
cie oflervafi principalmente fotto 
l'operazione della caterattai ed è 
molto incomoda all’operatore . Si 
cura con la perfuafione e la di- 
mora. ■ 

SPA- 
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SPASIMO DELLE PALPEBRE* 

E' involontaria e permanente contrazioni 
. di palpebra. 

Si conofice dal chiuderli . l’occhio con tale 
rigidità ,.che appena fi può aprirlo 
con le dita . - > . i 

Le fipecie fono 

1. Spafimo da zavorra delle prime vie « 
Egli fi cura con purganti, o antel- 

. • ’ mintici .. . 

2 . Spalmo da corpo eterogeneo caduto 

nel? occhio . Cavili quel corpo , ed 
è fatta la cura. . . . > 

3 . Spafimo fintomatìco , che provien 
da altro morbo. Si cura con anti- 
fpafmodici, e lanato il morbo pri- 

•> •. ■ marie*. 

■\ Spafimo da oftalmìa . ' Chi ha in- 
fiammazion d’occhj, sì Grettamen- 
te per timor della luce contrae le 
lue palpebre , che appena colle 
dita fi può fe pararle . La cura vuo- 
le che fi levi la oftalmìa. 

5* Spafimo fiotto l' operati on della ca- 
teratta . Quello fovente difturba 
f operazione , e malfime l’elìrazio- 
iie . Egli fi otferva in perfone ri-' 
mide e llizzofe . Bifogna, avanti 
• l’operazione, dar olio con oppio. 


fi- PRU- 


t 
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. PRURITO DELLE PALPEBRE. 

Luna fenfazlone che sforza l\uomo a fre- 
garfi le palpebre . 

La fede per lo piùé verfo l’interna com- 
y.. meffura delle palpebre. 

Le fpecie fono 

1. Trurito da trafpir azione foppr'effa , 
il quale fi oflerva la mattina ne’ 
catarro!! e reumatici . 

2. 'Prurito da incipiente orzaiuolo. Si 
cura con acqua vegeto-minerale. 

5. Trurito da ingefie cofe acri ; che 
d’ ordinario fi offerva al dimane 
principalmente negli ubbriachi. Vi 
fi rimedia con purganti. 

Trurito da erpete di palpebre : che 
fi cura come l’erpete . V. Tforo- 
■ ftalmìa . ’ ' ' ^vr"/ 

MORBI 

DELLE VIE LACRIMALI.' 

s C H E' R O M A. 

E una fecchezza d’occhio per penuria d* 
umor lagrimale. 

Difetti * Mancando lagrime , gli occhj fi 

♦fan- - 
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fanno aridi, polverofl , ofcuri , fordl- 
di : finiftro pronoftico ne’ mali acuti. 

Le fpecie fono 

i. Scheroma febbrile , o ficcità d’ oc- 
chj, oflfervata in febbri complica- 
te con fiogiftica denfità di umori. 
Si cura con umettanti ertemi e 
con interni diluenti antiflogiftici . 

' *. Scheroma degli efaufti , che addi- 

viene dopo grandi evacuazioni , e 
ne’ moribondi . In perfone efaufte 
la cura vuol nutritivi . 

3. Scheroma infiammativo , eh’ è (into- 
rno di oftalmìa fecca. Egli richie- 
de la cura dell’ oftalmìa . 

4. Scheroma de viaggiatori , o ficcità 
d’ occhj , che d’ ordinario fuccede 
a chi viaggia per luoghi fabbiofi 
all’ardor della canicola , 0 con ven- 
to caldo, che tutto l’umido aflor- 
be. Si cura lavando e umettando. 
Qui giova il collirio di Temi di 
melacotegna , il decotto di malva i 
e il latte tiepido. 

E P I’ F O R A. 

E’ profluvio di umor fierofo o acquofoche 
viene dagli occhj. 

Alla fecrezione di quert* umore, che na- 
fte dalla gianduia lagrimale , con- 
tribuifeono i pori della cornea e 
della consuntiva, la fuperficie iiz- 
morbi degl; occhi. C ter- 
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terna d’ entrambe le palpebre , le 
gianduia meibomiane e la caruncuia 
lagrimale. (f) 

Caufa projfunci dell’ epifora è 1’ aumentata 
Secrezione di umori lagrimali , ovvero 
l’ impedito afforbimento di quelli umori . 

Le Jpecie da fecrezione aumentata fono 

i. Epìfora da ftìmolo eh' è nell' occhio, 
come da renuzza cadutavi , da fum- 
mo acre, da vapore o odor acre , 
da trichiafi. La cura vuole che li 
levi il corpo eterogeneo , 

Epifora infammativa , eh’ è fintomo 
dì oftalmia umida. Si cura levan- 
do 1 * infiammazione. 

3 . Epifora acrimoniofa , che nafee da 
depofizione di acrimonia reumati- 
ca ^artritica , podagrica, variolofa, 
morbillofa , venerea, o dafoppref- 
fa trafpirazione. Pare che quelle 
acrimonie irritino a maggior fecre- 
zione gli organi fecretor) delle la- 
gri me. Quelle fanno efeoriazione 
de’ tarli e delle guance. La cura 
vuole che 1 . li fvii l’acrimonia ad 
altri luoghi ; il che fi fa con pur- 
ganti, diuretici, diaforetici,^ fo- 
prattutto con fontanelle ,vefcicato- 
rj, e fetaceo. 2 . fi dia internarne^ 
te degli antacrimoniofi, edefterna - 

men- 


t ) 1. c. p. 49. 
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inente acqua vegeto-minerale , lat- 
te crocato, e mucilagine di mela- 
cotegna o di amido . 

Epìfora da lajfita di pori della cor- 
nea , consuntiva, e gianduia lagri- 
male. Quella fpecle fi conofce dall* 
umidità della cornea e dall* àlfen- 
Za d’ ogni dolor e roflòre . Si cura 
coll’ interno ufo di china con va- 
leriana . Efternamente giova acqua 
freddiflima , collirio vicrioiato e 
canforato ed anche fpiritofo . 

'Specie dell!’ epifora da impedito ajforbimen- 
to di lagrime, o da vie lagrimali im- 
pacciate , fono le feguenti: 

1. Epifora da punti o canali lagrima- 
li rapprefi. Ciò nafee da pattata 
combuftione od efulcerazione : e fi 
conofce, guardando ed t ( plorando i 
punti lagrimali. La cura vuole , 
che con acuto ftilo oculare , in- 
trodotto nell’ orificio elìerno ; fi 
perforino gli orificj concreti . Ov- 
vero, che per incifione fi apra il 
facco lagrimale, e con lo ftilo fi 
aprano in fuora , dallo fcavo del 
facco aperto, il canale e ’i punto 
lagrimale . 

2. Epifora da dutto nafale ofirutto , 
Quella fpecie va accompagnata con 
idropifia lagrimale, e richiede apri- 
mento dell' oftrutto dutto nafale. 
V. Idropifia lacrimale, 

C 2 3 . Epì- 


)( V X 

Epifora da polipo nafale , il qual 
comprime 1’ interno orificio del 
dutto nafale . Si cura ellraendo il 
polipo nafale. (c) 

4. Epifora da Jacco lacrimale compre]- 
fo per anchilope 0 per tufo della 
fcjfa lagrimale . Si levi il tnmor 
comprimente, e la cura è fatta. 
V. ^Anchilope. 

5. Epifora da ria o difetto della ca- 

, runcula lagrimale. Ella è incurabile; 

6 » Epifora da vizio delle palpebre (il 
qual rimuove dal lago lagrimale i 
punti lagrimali ) come, da encan- 
ti, entropio , entropio , lagoftalmo, 
o da intumefcenza del margine 
palpebrale. Quella fpecie fi cura 
levati quelli morbi . 

7. Epìfora da paratifi de punti lagrU 
mali . Perchè pare che quelli pun- 
ti per forza mufcolare fuccìno dai 
lago lagrimale le lagrime. La cura 
efige corroboranti antiparalitici . 

g. Epifora da punti lagrimali corrofi . 
Se corrofe fono le fibre mufcolari 
di quelli orificj, perifce la forza 
fucciante de’ medefimi . La cura 
vuole rifanamento de’ punti corrofi • 



o) Il celeb. Janin vide una radice di polipo 
nafale nata dal lacco lagrimale, 1. c. 
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lippitudine; 


E’ un trafudamento dì umor puriformedal 
margini delle palpebre. 

N’ è caufa projfima una depofizion d’acri- 
monia alla gianduia meibomiana de* 
tarli palpebrali. 

Effetti. Con quell’ umore la notte i tarli 
delle palpebre fra loro s’ incollano , 
fi arrogano i margini delle palpebre 
e li gonfiano. Sovente ne viene of- 
talmia , .fittola lagrimale, od anche 
entropio . 

Le fpezie di llppltudlni fono 
. .1, Lippitudine d' infanti ; affai familia- 
re ael’ infanti, particolarmente a 
caufa di acori, o di fopprelfafcab- 
bia del capo r * 

2. Lippitudine di adulti e di veccbj . 
La lippitudine degl’ infanti da f$ 
col tempo fvanifce ; ma pertina- 
ciffima è quella degli adulti, e 
quali immedicabile ne’vecchj e ne’ 
bevitori. La cura efige replicati 
purganti , vefcicatorj , fetacei o 
fontanelle . Eternamente fa mara- 
vigliofo effetto la foluzione dip/e-' 
tra divina , o l’ unguento oftalmico 
con mercurio precipitato rubro . (n) 
3» Lip- 

h) Theden , T>{uove Offervazioni > 19». 

£diz, Germ, 

C i • 
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3* Lippìtudìne venerea , che viene da 
i'opprclla gonorrea, o fluor bianco 
e che fi clTerva negl’ infanti nati 
da genitori venerei .. La cura di- 
manda. ufo interno di mercurio 
gommofo, oltre 1’ efterno di un- 
guento oftalmico' come fopra . 

4. Lippìtudìne. fcrofo/cfa, cheglifcro- 
folofi attacca . Si cura coll* ufo in- 
terno di china con cicuta, etiope 
minerale , antimonio . Gagliardi 
evacuanti nuocono agli fcrofolofi. 
J. Lippìtudìne fcorbutica, y eh’ è degli 
fcorbutici La cura efige antifeor- 
butici interni : efiernamente giova 
la foluzione di pietra divina, odi 
zucchero di faturno.. 

1 DROPE LAGRIMALE. 

E’ intumefeenza del facco lagrimale , il; 
qual premuto col dito manda fuora. 
pe’ punti lagrimali , e pel dutto na- 
sale, o per 1* una e 1* altra via, la- 
grime pure , o talora con iftrilce. 
bianche . 

N’ è caufa projftma la laflìta del facco la- 
grimale, o qualche oftruzione del dut-. 
to nafale.. 

Ecco dunque le fpezie :■ 

1. Idrope lagrimale per laffita delfac - 
co lagrimale . Si conofce quella fpe- 
eie dal poterli agevolmente Ipre- 
v mere 
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mere pel dutto nafale le raccolte 
lagrime. Si cura con injezion di 
collirio corroborante di vetriuolo 
e fpirito di vino canforato, appli- 
cata acqua freddiflima, ed applica- 
te pezzettine graduate, le quali il 
Tacco lagrimale comprimano. 

. Idrope lagrimale da ofiruzione del 
dutto nafale. Quella ofiruzìone è 
di molte forte; e fi dee rimuover- 
la in varj modi.. 

1. OJìruzionemucofa . Ella richie- 
de un colliriodetergente , che 
alcune volte al giorno s’ in- 
filili nell’ interno angolo dell’ 
occhio, o con fifone Anellia- 
no s’ introduca nel punto la- 
grimale inferiore . A quefl’ 
oggetto fi loda i’ infufion di 
veronica , la foluzion di bar- 
raci r> l’acqua Jelterana , la fo- 
luzione di fai ammoniaco ,o dì. 
vetriuolo .. 

2. OJìruzione per contrazion dello 
sfintere del dutto nafale . Si co- 
nofce dal poterli , ufando for- 
za, fpremere nelle nari le la- 
grime. La cura talvolta ri efce 
con injezion emolliente , ed 
applicato cataplafma pur emol- 
liente . 

3. Oftruzione per increfpamento del 
dutto nafale . Non fi può co- 

C j\ no- 
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nofcerla fenza incifione del 
Lacco lagrimale . La cura vuo- 
. le,, che alla prima fi tentino 
iniezioni emollienti : fe con 
effe non fi può levar Y oftru- 
zione , fi faccia incifion del 
Lacco lagrimale, e per alcu- 
ne fettimane introducanfi nel 
dutto nafale corde preparate , 
o fottiliffime candelette Cou- 
iar diane , o fiili dì piombo . 
Aperto il dutto nafale, fifal- 
di la ferita efterna. 

4 1 °ftruzìone da polipo nafale . 
Si cura levando il polipo. 

A N C H I L O P E. 

E nell angolo interno dell’ occhio un tu- 
more, che ha la fua fede fuor del 
facco lagrimale . 

Le fpecie delle anchilopi fono 

1. xAncbìhpe infiammativa , che fi co- 
nofce al roffor e calore dell’angolo 
interno. La curaefìge fomento d’ac- 
qua vegeto-minerale, e purganti. 

2. xAnchìlope fuppurativa , che forma 
un afceffo nell’ angolo interno . Na- 
fte da precedente infiammazione ^ 
o da metaftafi purulenta. Per la 
cura bifogna con empiaftro diachi- 
Jon e cataplafma emolliente am- 
mollir il tumore, e poi aprirlo. 

3. oin- 
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J. JLncVtlope fcirrofa ; duro tuberco- 
lo , nell’interno angolo dell* occhio , 
il quale fpeffo incancherifce . La 
cura vuole cicuta. 

4. lAncbilope cìflìca ; ateroma , nell’, 
interno angolo dell’occhio , e tu- 
mor indolente, lifcio, mobile, di 
color della cute . Per la cura , bi- 
fogna rifolverlo con ifpirito fapo- 
nato , ovvero, fe la refoluzion’ è 
impoflìbile , fchiantarlo a forza dì 
coltello. 

5. lAnchilops fierofa ; tumore con fie- 
ro , nelTangolointerno dell’occhio. 
Se non fi può rifolverlo , fi tagli. 

p. lAnchilops tufofa , o efoftica . Nell* 
interno angolo dell’occhio ella è 
un tufo da caufa quafi Tempre ve- 
nerea. Per la cura, diafi interna- 
mente mercurio con decotto di 
radice di mezereo ; eternamente fi 
applichi unguento mercuriale , o 
foluzion mercuriale. 

7. oincbUope lacrimale ; intumefeen- 
za del facco lagrimale per lagrime 
in lui ritenute. V.ldrope lagrimale . 

I. lAnchìlope da fiftala lacrimale : in- 
tumefeenza del facco lagrimale per 
ammaflatovi moccio puriforme . V. 
titola lacrimale* 
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E un ulcero, nell’angolo interno dell’oc- 
chio, che ha la lua fede fuor del' 
Tacco lagrimale.. 

Lo caufano la contusone , ferita, o in- 
fiammagione dell* angolo interno , una 
depottzion d’ acrimonia, maflìme va- 
riolola , una fi fi ola lagrimale. 

Ecco le fpezie delle egilopi: 

i. Etiope J'emplìce . E’ un ulcero pu- 
ro, nell’ angolo interno dell’ oc- 
chio, il quale non tocca il facco 
lagrimale. Curafi con acqua vulne- 
raria . . ; 

a. Egìlope cancerofa ,. che nafce da- 
precedente anchilope icirrofa . Bi- 
sogna trattarla come il canchero. 
3. Egìlope venerea ; ulcero venereo 
nell’ interno angolo dell’occhio. Si 
cura coll’ ufo efterno di balfamo 
mercuriale, e dati internamente dei 
mercuriali . 

4 Egìlope cariofa ; ulcerò cariofo nell* 
interno angolo dell’occhio, ora con 
fittola lagrimale , ora fenza . La 
• cura vuole anticariofi ertemi ed 
interni . 

5. Egìlope da fiflola lagrimale ulcero 
nell’ interno angolo dell’ occhio , 
nato da rottura o incifìone del fac- 
co lagrimale . V. Fifiola lacrimale . 

FI- 
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FISTOLA LAGRIMA LE. 

E”un effluITo di umor puriforme dal pun- 
ti Jagrimali .. 

Si conofce da un leggier tumore dell’ an- 
golo interno, il quale premuto vo- 
mita pe* punti Jagrimali, o pel dut- 
to nafale , o per entrambe quelle 
. vie ,-un moccio puriforme . 

N* è caufa proflìma un’etcrezion di moc- 
cio puriforme dalle glandule delfac- 
j. co lagrimale fenza prefenza d’ ulcero 
... nel facco . Aitai di rado v* è ulcero , 
... e le v’ è , allora egli è effetto, noi* 
caufa di quell’ effluito puriforme . ( i ) 

Le 

P mim m 1 ■ - ■ 

i )' Più volte fi oflerva un eifluffo di moccio 
puriforme da varie parti fenza prefenza di ul- 
cero. Nella gonorrea e nel fluor bianco , tal- 
volta fubito nel dì fulfeguente all’ infezione vien 
fuora un moccio come marcia, avanti che l’in- 
fiammazione abbia potuto fare attuai ulcero. 
Sovente nella corizza fluifce dalle nari un moc- 
cio' puriforme fenza ulcero . Lo fteflo accade 
nel fluito bianco dell* emorroidi. Ne’ calcolofi # 
elee di fpeflo gran copia di moccio puriforme 
coll’ orina. Nella tifica fpuria, ogni dì fi man- 
dava fuori molto moccio puriforme , comec- 
ché do~po la morte non fi folte trovato ulcero 
alcuno nèlla vefcica de’ calcolofi, nè nei pol- 
moni dì morti da tifica fpuria. V. PoTT , Of~- 
fervazioni fulla fittola lacrimale. Lond.\76^ % 
c Porr, Trattato di alcuni obbietti di Chi- 
rurgia . Drefda 1771 . Ediz. Gertn • 
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Le caufe rìmote fono: depofizion di acri- 
monia qualunque nelle glandule del 
facco lagrimale , come fi olferva ne’ 
variolofi , morbillofi , Icrofolofi e ve- 
nerei ; infiammazione che torni ro- 
vente a quello facco ; ftagnamento 
di lagrime nel facco per oftruzioné 
del dutto nafale ; contufione del Tac- 
co ftelfo . 

Si divide la fittola lagrimale in femplicé J 
e complicata . 

Le Jpecìe fono 

I. Fiflola lagrimale femplice , in cui 
non v’è oftruzioné del dutto na- 
fale 3 il che fi conofce quando per 
gli punti lagrimali , o per lo dutto 
nafale, fi può fpremere il moccio 
puriforme , 

La cura efige collirio detergente} 
da inftillarfi , alcune volte al dì , 
nell'interno angolo dell’occhio. 
A quell’oggetto fi raccomanda 
rinfufion di veronica , la folu- 
zione di pietra divina , di bor -» 
race con zucchero j la dilavata 
foluzion di pietra infernale ; 1* 
acqua vitriolata , canforata , la 
foluzion di fale fedlicenfe. 1 pun- 
ti lagrimali alforbifcono quelli 
fiquori. (k) O quelli liquori fi 

pof- 

x) Ecco come fi fai’ infiillazione : i. Si col- 
lochi fu pi no il malato ; poi col. dito fi copra 

l’aper- 
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poffono introdurre nel facco la- 
grimale pel punto lagrima! in- 
feriore, mediante il fifone oi nel- 
liano . 

V infezione fi faccia nel feguente modo : (l) 
x. Con dito della mano finifira tirate 
£ in fuori, e verfol’ angolo efterno, 
la palpebra inferiore . 

2, Con la delira introducete nel la- 
grimal orificio inferiore la cima 
del fifone in linea un poco obbli- 
qua, ma quali perpendicolare ,• in- 
di pian piano, in linea obbliqua, 
e come da fe , immergete più ol- 
tre la cannellina del fifone nel fac- 
co lagrimale . 

3. Finalmente comprimete il fifone. 
Non introducete troppo liquido , 
onde troppo non fi (tenda il facco 
lagrimale . 

4. Do- 

1’ apertura fuperiore del calamo tagliato traf- 
verfalmcnte di fopra e di folto ; immergafi nel 
collirio 1’ apertura inferiore ; così alcune goc- 
cioline entrano nello fcavo del calamo . Or 
quell’apertura fi applichi all’ angolo dell* occhio ; 
e così il liquido , levato il dico dall’ apertura 
fuperiore, ne va gocciolando nell’occhio perla 
forza dell’aria ch’entra nel tubo . Ghiufe le 
palpebre, fi agiti alquanto colle dita il liquido 
nell’occhio, ond’ egli efca dal lago lagrimale , e 
venga aflorbito negli orificj de’ punti iagrimali , 
l) D. AneL, Tv louvelle Metbode deguerir 
les fjiu/es lacrimale s , Turili 17x3. 
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4. Dopo alcune ore , tornate a far 
l’ iniezione , e così andate repli- 
cando alquante volte al dì. 

Ma. l’ iniezione , come più volte 
oflervai , fa pocbijjimo più che 
inftillazione j anzi , nella fiflola 
lagrimale infiammata, l’injezio- 
ne irritando nuoce.. 

II. Tìfiola lagrimale complicata con' 
infiammazione del fiacco lagrimale . 
Si conofce dall’ effluflo di moccio 
puriforme , e dall’attual. rolfore , 
calor, e dolore nell’angolointerno 
dell’occhio e nel Tacco lagrimale. 
Talvolta quella infiammazione vie- 
ne tre o quattro volte all’anno, 
ed egualmente fra alquanti giorni 
fi cura con rimedj antiflogiflici. 
Ma anche talvolta quello male at- 
tacca , ogni mefe, anzi ogni fet- 
timana , le vie lagrimali , e più; 
oftinatamente a’rimedjantiflogifti- 
ci refifte .. 

La cura dunque vuole , che 

1. Si applichino fomenti e colli rj d 4 ’ 
acqua vegeto - minerale . L* inie- 
zione ne’ punti lagrimali » durante 
lo ftadioinfiammativo, irrita troppo . 

2. Si faccia emijfton di fiangue fi diati 
purganti , e poi antiflògillici .. 

5. Si adoperi de’ revellènti , come fe- 
taceo o vefcicatorj alla nuca, mi- 
gliate alle tempie. 

4 Co- 
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ij. Cofe purificanti il fangue. " \ 
III. Fifiola lagrìmalt complicata con oflru~ 
zione del dutto nafale . Ella lì coi 
nofce quando dal lacco fi può {'pre- 
mere. non. nelle, narici il moccio pu- 
riforme.. 

La cura efige rimovimento dell’ottru- 
zione . Se quella non è che gluti - 
nofa y fi rimuove con injezion de- 
tergente ; ma fe l’oftruzion è foli - 
da come , contrazion cronica del- 
lo sfintere „ od increfpamento del 
dutto nafale , allora è uopo della. 
Seguente operazione .. 

OPERAZIONE del la 
FISTOLA LACRIMALE. ' 

Indicazione.. La cura della fittola lagrima- 
le s complicata con oftruzione del 
dutto nal'ale 3 richiede- 
J. Ineifion del facco lagrimale . 

3. Dilatazion del dutto nafale . 

3. Difeccamento del dutto nafale che 
fuppura da dilatazione. 

4. Sanazione dell’ ulcero efterno che. 
retta, dall’ incifione .. 

Tempo urgente .. Quando- il facco lagrimale' 
fi. gonfij aliai di marcia , nefpremen- 
do lì polla dalla medefima liberarlo, 
bifogna far l’operazione, 1. acciò il 
facco non crepi in luogo alieno; 
2. acciò la marcia non efulceri tutto 

r ' il 
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il Tacco , noi diftrugga , e non cagio- 
ni carie della folla lagrimale . 
Treparazionc tlelf infermo . Gli fi dia un 
purgante; e s’egli è pletorico , fac- 
ciafcgli un falaffo alquanti giorni pri- 
ma dell’operazione;, il vitto fia an- 
,, dogi (Ileo. La mattina non fi fpre- 
ma il lacco lagrimale , gonfiato affai 
nella notte , affinchè il facco tumido 
tnoftri bene il luogo per 1 incifione. 
Strumenti . Coltello per 1’ incifione del : lac- 
co. Si può adoperare il coltello da 

cateratta. 

Specillo di Mejano> 

Stillo da tre cofie curvo per 

forar l’offo lagrimale. 

Corde da violino preparate , ma 

di groffezza diverfa. (m) 

Candeletta di cera o pi” di 

Ver latfiUtura. « 

■figura femilunare . > 

. s!l0 ter t operazione . Segga l’ infermo in 
«na fedia verfo il lume ; un mini- 
ftro in piè dietro alla fedia dell m- 

Ivi. - 


m) Le corde di violino , di di ver fa groflez- 
m; L.e coio anniccandovi certi peli 

„ s mumidifcano, po PP fi , mente fl tagli . 

s’allunghino , e 11 ìeccnin j col col- 

no in frulli lunghi un dito , e in cuna coi coi 

teilo alquanto li appuntino , 
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fermo gli ritenga il capo, Stia il chi- 
rurgo davanti all’infermo. 

L'operazione fteffa : 

1. Il chirurgo col fuo coltello fa nel- 
la prominenza del prominente fac- 
co lagrimale, lino a tre o quattro 
linee, una ferita longitudinale o , 
perpendicolare. 

2. Con piccola tafta di panno lino 
sfilacciato empie moderatamente la 

^ ferita, e con empiallro femiluna- 
re la copre . Quella prima fafcia- 
tura fi lafcia così per tre giorni . 

3. Nel quarto dì egli apre la ferita, 
e introduce per roftrutto^wffo»**- 
fale a poco a poco nello fcavo del- 
le nari lo fpecillo di cima triplice , 
e lo fpecillo di Mejano . Se il ma- 
lato lente lo fpecillo nello fcavo 
delle nari, e fe da quello fcavo 
efcon alcune gocce di fangue 1’ 
ofiruzione del canal nafale è fuperata . 

4 Allora il chirurgo cava lo fpecil- 
lo , e fubito intrude nell’aperto 
canal nafale una fottiliffima corda 
di violino , più groffa il fecondo 
giorno , e grojftffìma il terzo . Que- 
lle corde nel canale fi gonfiano, e 
lo dilatano. Così colla corda grof- 
fìflìma, ogni dì cambiata con altra 
frefca, continuafi a dilatare il ca- 
nal nafale per 3. o 4 fettimane. 

I capi delle corde, i quali fporgo- 

nq 
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no dalle nari e dalla ferita dèi Tac- 
co, fi pieghino, e con empiaftro 
s'incollino, onde la corda non if- 
cappi dal dutto. 

j. Indi per 15. giorni in vece dt 
corde fi ficchino nel dutto nafale 
piccole candelette di cera , prepara- 
te con eftratto di faturno; e final- 
mente per 20. o 15. giorni, inve- 
ce delle candelette, fi mettannel 
dutto nafale fiilì di piombo ma 
prima vi fi faccia alcune volte inie- 
zione di qualche gocciolina di fatur- 
no o d’ acqua Tediana . Così il dila- 
tato canale a poco a poco fi dì fece a . 
tf. Finalmente fi tralafcino quelli Iti- 
li di piombo ; e coprali la ferita 
efterna col folo empiaftro anglica- 
no o di diapalma . Così la ferita 
in alcuni giorni da fe rifana . (n) 

Sin, 

n ) Il metodo di Anel di sbrigar 1 ‘ oftruzio- 
ne del dutto nafale ficcando pel' punto lagri- 
male un tenue fpecillo fenza incifion del facco 
iagrimale , e il metodo di Mejano di sbrigar- 
la introducendo un filo per le vielagrimali , co- 
me altresì il metodo di de la Foresi , e di 
CabanisIo, di far entrar nel facco Iagrimale 
Specilli e fenceo per l’orificio nafale del dutto 
nafale; rariftimamente fi può efeguire , e per lo 
più non ferve che ad efafperar il male , fenza pro- 
durre il minimo giovamento alla cura. V.Mez- 
ger , Ifioria critica delle cure chirurgiche fino- 
ra fatte alla fifiola lacrimale , 1772, Ediz. Lat 0 . 
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Sintomi, che all’operazione talora foprav- 
vengono. 

r. Emorragia , al taglio del facco la- 
grimale Quella, proviene da le- 
eone dell’arteria angolare . Si fer- 
ma facilmente con cencio sfilaccia- 
to, o con fungo agarico.. 

2v Epìfora , che alle volte refladopo 
l’operazione ; e nafce da lalfitàdel 
facco lagrimale , o da’concreti pun- 
ti ocanali lagrimali .. Perciò avan- 
ti di fanar la ferita del facco la- 
grimale fempre il chirurgo efplori 
collo (Ilio , o per iniezione , fe i 
canali lagrimali fieno aperti ; per» 
che fe fi foffero compigliati > egli 
dovrebbe prima aprirli collo flilo. 
Se dunque , fanata già la ferita 
del facco lagrimale , quelli duttili 
trovano rapprefi , bifogna fare nuo- 
va: incifione del facco e nuova per- 
forazione dei dutti lagrimali . Ma 
l’epifora da laflìtà del facco lagri- 
male fi cura come V idrope delfac - 
co lagrimale , che Vedi.. 

S> Callofita di ferita , che talvolta na- 
fce dalla dilatazione che fanno le 
falle e gli filli di piombo. Quella 
elìge , che di quando in quando lì 
tocchi l’orificio callofo con goccio- 
la di butiro d’antimonio, o di fo- 
luta pietra infernale; ovvero che- 
il: margine callofo fi faccia recente 
: . col» 
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bolla punta del coltello rivoltata 
nella ferita , o che per un’ora lì 
foprapponga alla ferita l’apice di 
una piccola tafta intinto in unguen- 
to di cantaridi. Così levato il cal- 
lo, fi fani la ferita come frefca. 
yi. Fìfiola lagrimale complicata con rottu- 
ra del facco lagrimale . Se il moccio 
puriforme colla fua glutinofità fiop- 
pa i punti iagrimali ed anche il dut- 
to nafale, ma pur continua ad aver 
la fua fecrezione dalle glandule fi- 
tuate nello Icavo del facco Jagrima- 
le , allora finalmente il facco Jagri- 
male , e. la cute che lo coprej, fi 
rompono in fuori . 

Quella rottura fuccede o nella me* 
dieta del facco lagrimale, oin/#o- 
go alieno , come fiotto l’inferior 
palpebra . 

La rottura nata in luogo legittimo , o 
in mezzo al facco lagrimale, è per 
lo più troppo picciolaj quindi con- 
viene fufficientemente dilatarla > 
• onde le corde poffan applicarli nel 
dutto nafale. 

La rottura nata in luogo illegittima 
richiede che fi faccia 1’ operazione 
nel facco; altrimenti non può cu- 
rarli nè la rottura illegittima , nè 
la fìfiola lagrimale . 

Y. fìfiola lagrimale complicata con carie 
della fo/fa lagrimale . Quella fpecle 

di 
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di rado fi otterva : ella nafce dall* 
etterfi negletta l’incifione del fiacco 
lagrimale. La carie dell’ offo lagrima- 
le produce fetor di fittola e di nari- 
ci , e carne fungofa nel fiacco, e nel ca- 
nal nafale. Quefta carie dimanda , che 

1. Internamente fi faccia ufo di anti- 
carioji , come china con atta fetida. 

2. Efternamente > fi levi la carne fun- 
gofa con coltello , o con cauftici , 
come foluzion faturata di pietra 
infernale; indi per impedire il pro- 
greffo della carie fi applichi effen- 
za dieuforbio, ettenza mafticina o 
di mirra. 

3. Finalmente , fe il dutto nafale è 
talmente fcancellato , che non fi 
poffa aprirlo con iftilo a tre cotte , 
nè renderlo pervio con le corde , 
allora bifogna con ago da tre cotte 
più grotto fare, per l’otto lagrima- 
le e per l’interna membrana delle 
narici , una nuova apertura nello 
fcavo delle narici medefime . Il 
f angue fluente dalla narice ,* e l’, 
aria che, comprette le narici, pro- 
rompe della ferita della fittola, fo- 
no fegni che l’otto lagrimale è per- 
forato . 

4. Subito riempiali queft’ap'ertura con 
tafta di cencio sfilacciato , e così 
ella fi lafci per tre giorni. 

5. Levata poi la tatta , s'introduca- 
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ìjo per $.04. fettimane nella Fat- 
ta apertura tre goflìlfime corde di 
violino preparate, acciò quella ri- 
manga dilatata. 

/ 6 . Pofcia, in vece delle corde fi met- - 

tano , per 25. giorni, nell’apertu- 
ra candelette iaturnine , o fiili di 
piombo grolficome tre corde. Allo 
Hello tempo con acqua fredda e 
con liquor aftringente li difecchi 
l’apertura e fi renda callofa . 

7. Alla fine, tralafciate le candelette 
e gli flill , fi faldi 1’ ellerna ferita 
del lacco. 

VI. Fi fi ola lagrimale complicata con acri - 
montai cioè provegnente da acrimo- 
nia venerea , fcrofolofa , variolofa , 
chancherofa, od altra. In quella; ol- 
tre la cura generale , fi ricchieggono 
allo fleffo tempo medicamenti fpe~ 
cifici . 

li N C A N T I. 

E’ un’efcrefcenza o intumefeenza della ca- 
runcula lagrimale. 

Effetti della encanti fono, deformità , I a . 
grimazione, e talvolta ectropio. 

Le Ipezie di queflo male fono 

Encanti benigna , od eferefeenza in- 
dolente, molle, rolla , granellofa 
come il frutto del moro. Sicura 1. 
difeccandola con efiratto diutur- 
no ; 
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tio; 2. legandone la radice; 3. re- 
cidendo la porzione fuperflua ; 4. 
con cauftico. - 

2 . Encanti maligna ; efcrefcenza lace- 
rante , di color piombino , dura, 
ineguale. Quella fpecie lì fa can- 
chero, e perciò trattili come tale. 

3. Encanti infimmativa , 0 infiammazio- 
ne della caruncula lag ri male . Si 
conofce da intumefeenza rolTa , ca- 
lorofa, dolente efubito nata. Cre- 
fee talvolta quella fpecie a nota- 
bil grandezza. India , o da fe rot- 
ta , getta marcia , e cala in un 
tratto. 

Per curarla , bifogna prima rifolverla 
con acqua vegeto-minerale. Se la 
rifoluzion non fuccede , fi applichi 
per alcuni giorni un cataplafma 
emolliente , e pois’incida il tumore. 

RIA. 

E’ decremento o difetto della caruncula 
lagrimale . 

Caufa projfima n’è un difetto natio , un 
taglio, oun’erolìone da qualche acri- 
monia. 

Quello mal è incurabile . Egli induce un’ 
epifora infumabile , dando fempre a- 
perto il lago lagrimale . 


PR- 
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PERI’ BROS I. 

E’im’erofione od ulcerazione delle com- 
melfure palpebrali . 

Affai di frequente l’interna commeffura 
delle palpebre foffre quell’ erofione . 

Le Jpecie fono 

1. Teribrojt da acrimonia dì lagrime , 
come fi offerva nell’epifora acri- 
moniofa. Bifogna levar l’epifora , 
e poi folvere con pietra divina. 

2. Teribrojt da egilope , la quale talo- 
ra fi eltende fin nella commeffura. 
Guarìfce , fvanito prima o fanato 
il morbo primario. V. Egilope . 

L E M O S I T A’ . 

£’ una fporcizia puriforme che fla nell’ 
angolo interno dell'occhio, (o) 

N’è caufa projfima una raccolta di fevo 
oculare in quell’ angolo. 

Le fpecie fono 

i. Lemofita vulgare , che avviene da 
fonno a chi lopravvegghia , da pol- 
verìo dell’aria a chi viaggia , da 
morbo a certi malati . Sì cura la- 
vandoli gli occhj. 

2< Le- 


o) Quella fporcizia i Greci chiamano 
grami* , , 
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2. Lemofita coftante , eh’ è di lunga 
permanenza, ed ha origine da Iip- 
picudine della caruncula Iagrimale . 
Si cura come la lippitudine delle 
palpebre . 

LAGRIMAZIONE SANGUIGNA. 

- > * 

, \ • 

F fangue che fpontaneamente fuda dagli 
occhj . 

Caufa projfuna è l’anaftomofi o dilatazione 
delle ftremità arteriofe . Si fon ve- 
dute femmine, alle quali ogni mefe 
fluiva il fangue non dall'utero , ma 
dagli occhj . (p ) 

La cura vuol falalfo , e reftituzion de’ 
meftrui . 


MORBI 

DELLA MEMBRANA CjONJUNTIVA. 

OFTALMIA. 

- un’infiammazione della membrana con- 
juntiva o di tutto il bulbo oculare . 
Si conofce dal roflore , calore , dolor 
e tenfione dell’ occhio . 

C<*«- 

p) Dodon Offervaz. cap. 15. 

.MORBI DEGLI OCCHI D ^ , 


)( M )C . 

Caufa profuma è la dilatazione e ofcilla- 
zione de’ vafi oculari della parte in- 
fiammata'; effetto di uno ftimoloin- 
fiammativo , che immediatamente o 
confenfualmente tocca l’occhio. 

Cauf a deponente è la debilità dell’occhio, 
o la troppa fua fenfitività . 

Varia è la divifione , e varj i nomi delle 
oftalmìe, fecondo la fede , il grado , 
la dur azione , la complicazione e la 
* caufa dell’ infiammazione . 

Per la fede fi divide -l’oftalmia in 

1. efierna , che ha la fua fede nella 
conjuntiva, e talora nella cornea; 

2. interna , che fta nell’iride , nell’ 
uvea, o nella coroidea; 

5. angolare , che fidamente occupa 1* 
angolo efterno, o interno dell’oc- 
chio. 

Pel grado dì veemenza dividefi in 

1. leve , detta tarajfij e 

2. gravijftma , detta cbémojì . 

Per la durata fi difcerne in 

1. acuta , chehafeco la febbre, e po- 
co dura ; 

2. cronica , eh’ è fenza febbre, e fuol 
durare più mefi ed anche anni ; 

3. periodica i che ritorna a dì o tem- 
po determinato . 

Rifpett.o alla complicazione fi può divide- 
re 1’ oftalmia in 

1, complicata j che fi unifee con altro 
morbo oculare ; 

- ’ 2. fin - 

J % 
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a. ftntomatìca , che fopravv iene ad al- 
tro morbo oculare ; 

$. umida , .che ha un forte effluito 
di umor fierofo o purulento.- 
4. fece a , eh’ è~fenza ver un effluito 
di umore. ' 

Per la caufa, finalmente, fi divide in 
. - 1. violenta , che è da caufa efterna ; 

2, confenfuale , la cui caufa è nell’ ad- 
domine o in altro luogo ; 

3. idiopatica, la cui caufa è nell’oc- 
chio fteifo ; 

«. acrimoniofa , che nafee da meta- 
ftafi d’acrimonia , come, catarrale, 
venerea gonorroica , cancherofa, 
fcrofolofa , variolofa , morbillofa , 
efantematica , reumatica, artriti- 
ca , febbrile . 

Si può dunque coftituire le feguenti fpe - 
zie d’oftalmìe: 

I. Tarajft , Jieviflìma infiammazion d’oc- 

chio, la quale ha un roflor albican- 
te, e poco dolore. Nafee daleggier 
caufa, come da vapor acre, da den- 
tizione, dal troppo leggere , dall’ar- 
dor del fole , da corpo eterogeneo 
■caduto nell’occhio , da tempo umi- 
do, da vento afeiutto , 0 freddo. 

La cura vuole collirio repellente d’ 
acqua vegeto-minerale , o acqua 
fredda . Bifogna cavar fangue e pur- 
gare, fe l’ infiammazione crefce . 

II. Chemoji. E’ una veementiflìma in fi a m* 
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magion d’occhio, nella quale la tu- 
nica consuntiva dell’occhio fi fa roffa 
come icarlattò , e sì tumida, che al- 
zandofi fopra la cornea , la lafcia sì 
bafla > thè par e fiere in una foffa. 
I J er lo .più s’ infiammano anche le 
palpebre , la cornea fi fa torbida e 
rubiconda , e viene uh .dolor atrocif- 
fimo, particolarmente nelle foprac- 
ciglia , il quale fi efacerba di notte 
con febbre e veglia, e confenfazio- 
ne di pulfazione nel capo e nell oc- 
chio , muffirne ne’ primi giorni ; la 
vifta del tutto fi offufca . 

Di rado la chemofi va in refoluzione ; 
affai di fpeflo in fuppurazione , per 
la quale fi rompe il bulbo dell’ oc- 
chio, o vi re Ila altro male atroce, 
come opacità della cornea, ftafilo- 
ma , varici conjuntive , ulceri del- 
la cornea , fittola lagrimale , pte- 
rigio. 

La cura vuole , che fubito fi adope- 
rino vai idi (fimi revellenti e antì- 
flogiftici. Quindi 

i. Si faccian replicati falajft nel brac- 
cio, nel piede e nell’jugolo. 

a. Si mettali 6 o S mignatte a canti 
degli occhj . 

Si pung zJ arteria temporale. 

A. Si dia, un gagliardo purgante ; ec- 
coprotico negli altri giorni. 

<• yefcicatcrj alla nuca. 

6. Emul~ 

■ ■ 7 ' 
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f. Emulfion refrigerante con nitro e 
fciloppo di diacodio. 

7 Non giovando quelli rimedj , fi 
fcarifichì colla lancetta la consun- 
tiva tumida. Si eviti V Oftalmoxifi 
Woolboufiana . Q.) 

8 . Efternamente fi applichi un fomen- 
to d’acqua vegeto-minerale, o un 
cataplafma pomaceo : allentandoli 
l’ infiammazione , fi faccia un fo- 
mento di foluzion d’allume, o di 
zucchero difaturno, o di vetriuolo 
bianco, r ) 

III. Flemmone deli? occhio , od Oftalmìa 
interna , è infiammazion dell’iride, 
dell’uvea, e della coroidea . Si co~ 
nofce al poco roffore deh’albuginea 
ma l’iride è rolla , -e la pupilla sì 
conftretta , che il malato non può 
veder niente . V’è fomma intolle- 
ranza di luce , dolor e pulfazione in- 
fopportabile nel fondo dèli' occhio e 
nel capo; talvolta il bulbo è fpinto 

fuor 


* Q.) Lance , Commentatio de Opbtalmia , 
Temavi# 1777 . p. 47 .< < 

Schmucker , OJfervazioni Chirurg. T.i h 
p. 381. Ediz. Germ. 

r) B. de Stoerck, Trecetti medico pra- 
tici ad ufo de' chirurghi di villa e di città, 
j/ienna 1777.T. z. pag. 81.Ediz.Lat.' 

Brambilla , Trattato del Flemmone , 
tT*. 1 . p. 3 ^ Ediz. Germ, 
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fuor della fua lede . Vi fi unifte una . 
febbre veemente ; non fi dorme la 
notte j e v’è delirio , malfime in per- 
fone più giovani e più fenfibili . 

Non di rado la chemofi diventa flem- 
mone , e‘l flemmone chemofi , 
nell’occhio. Di tutte le oftalmìe 
ella è allora la più acuta e la più 
pericolofa, che frequentiflimamen- 
te fi termina in un ipopio , per 
cui fi rompe l’occhio e ne fegue 
immedicabile cecità . t 

Talvolta però l’ interna infiammazion 
d’occhio, ancorché fi fuperi , lafcia 
finizefi, finèchia, cateratta, amau- 
rofi, ambliopìa, feflura d’iride. 

Si adoperi l’iftefla cura , che nella 


IV 


V. 


chemofi. 

.. Oftalmìa acuta è oftalmia vulgate con 
febbre, ma finifee in pochi dì, o po- 
che Settimane . Ella è alquanto piu 
veemente che la taraflì ,' e non ha 
altra acrimonia che la flogiftica. 

La cura generale efige emiflìoni di (an- 
gue, purganti, antiflogiftici,ed efter- 
namente acqua vegeto-minerale. 

Oftalmìa cronica od abituale fi e figl- 
ia che già dura da lungo tempo , al- 
fa! folleggiarne , e per lo più, indo- 
lente . Nafce da laffità di vali . s ) 

La 


s > Qui pur rapporto V Oftalmìa indolente , 
nella quale l’occhio fenza niun dolore^ 
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La cura vuole corroboranti interni ed 
efterni: tra i fecondi, acqua fred- 
da , foluzione faturnina, vitriola- 
ta, alluminofa, t ) fpiritofa, ov- 
ver unguento oftalmico roborante : 
internamente diali china , valeriana . 

VI. Oftalmìa fece a v ) è un'oftalmìa abi- 
tuale, in cui appena fi veggon la- 
grime, o tumor nelle palpebre : v’è 
bensì roffezza e prurito ne’ tarfi delle 
palpebre ; e quelle dì notte fi attac- 
cano, , 

, N’è caufa un’acrimonia di umori; è 
perciò oftinato il male. Alle vol- 
te lo folve criticamente una [difu- 
ria che fopravvenga. 

La cura efìge emiflìon di fangue, e 
continui purganti; 

Brodetti diuretici , che purifichi- 
no il fangue. 

Siero di latte , ed acque acidule . 

Bagni tiepidi . 

Coi- 



rono y come ho veduto alcune volte . Confer- 
man lo fteifo i cel.RicHTER , Janin e GEn“ 
dron. V. la Biblioteca Chirurgica del Prof. 
Riùhter , L. i. Art.4.p. i24. Ediz. Germ. 

t) La chiara d’uovo, tritata con allume, è 
buon rimedio , ma incollando palpebre e ciglia 
produce incomodi » 

f v) I Greci la chiamano S clerophthahnìa ; 
altramente. Xerophtalmìa . 
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Collirio dì latte crocato , di ca- 
taplafma pomaceo, latteo. 
Collirio obvolvente amido , o 
di feme di mèlacotogna . 

VII. Oftalmia umida è un’oftalmìa abi- 
v. tuale complicata con intumefcenza di 
palpebre circa i tarli , e con abbon- 
dante lagrimazione o lippitudine. 
N’è caufa un’acrimonia di umori , ond\ 
è si pertinace il male. Egli fcortica 
gli occhj , le palpebre , le guance .] 
'La tura efige - 

Sai affo e mignatte a’ canti degli 
occhj . - 


Purganti replicati 

Vefcicatorio alla nuca o fra le fca- 
pule. 

fontanelle o fetaceo in mal 'più 
grave. 

Brodetti a raddolcir ilfangue, o 
fpecifici antacrimoniofi . 

Da principio, collìrio obvolvente 
di amido , o di feme. di me- 
lacotegna ; e verfo il Enei 
collirio •nitrì ol at o , odi zucche- 
ro dì faturno , o di allume . 

Vili. Oftalmìa violenta, che viene da 
percofla delTocchio, da fabbiaineffo 
entrata , da infetto volatovi , o da 
ferita, come dopo l’operazione della 
cateratta j fi cura con fomento di vi- 
no infufo in erbe cefaliche , o con 
cataplafma pomaceo, e col falaffo. 

IX. tìf- 


« 
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IX. Oftalmìa conferitale , che ìlafce da 
zavorra delle prime vie, fi conofce 
ai fegni della zavorra , acida, putri- 
da, biliofa , o verminofa eh’ è fami- 
liare agl’infanti . Quella fpe^ie è di 
fpefio indolente, e s’accompagna tal- 
volta con febbre intermittente ga- 
ftrica. x ) 

Sì cura con Tali digeftivi , con, pur- 
ganti, e con antelmintici , fe il 
male vieii da vernuT i 
All’ oftalmìa confenfuale appartien an- 
che quella che^nafce da dentizio- 
ne , dolor di capo , oflruzion dì 
vifeera , e da altre caufe lontane 
dall’occhio. Si cura levato il mor- 
bo primario. 

X. Oftalmìa encefalica » che nafee da mal 

di cerebro, fi conojce a ’ legni di ce- 
lebro infiammato. Di cattivo prono- 
ftico è ròftalmìache foprav viene alla 
-frenitide , alla febbre -acuta , od al 
capo contufo, circa il fettimo gior- 
no; perchè ella indica cerebro infiam- 
mato, fuppurato ecancrenofo, e che 
la morte s’appreffa. Si cara come la 
frenitide. 

XI. Oftalmìa pletorica', che viene daam- 

■v “ mallo 


x) Selle, 'Rudimenti di "Piretologia meto- 
dica, 1733, Berlino , p. to8. Fdiz. Lat. 
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matto di fangue agli occhj. Ella ha 
fegni di fangue coadunato al capo. 
afce da pletora, da foppreflione di 
- meftrui e d’ emorroidi , da abufo di 
r cofe fpiritofe, da sforzo di vomi- 
to, di toffe, di alvo duro, di par- 
to. Si cura con emiflìoni di fan- 
gue, con purganti, e conreftitui- 
re le fopprette efcrezioni . Efier- 
namente giova l’acqua fredda. 

XII. Oftalmìa catarrale . Ella nafee da 
foppreffa trafpirazione, particolarmen- 

, te r ) mattutina , e dura come il 
catarro, alquanti giorni ; poi cotta la 
materia catarrale, l’umor puriforme 
efee dall’occhio, e ne fvanifee l’of- 
talmia . 

Adunque per la cura bifogna guarir 
il catarro . Efternamente giova il 
latte crocato . 

XIII. Oftalmìa gonorroica . ''Quella nafee 
da gonorrea venerea Appretta : allo- 
ra la materia virulenta fi depone per 
metattafi nel tefluto cellulofo della 
membrana consuntiva o albuginea. 

Durgnoji . Due o tre giorni dopo la Ap- 
pretta gonorrea nafee una piena lip- 

pitu- 

y ) Hoffmann, Dijfsrt. de puecipuis ocu- 
lorum morbìs\ e Bloch, OJfervaz, mediche, 
Ediz. Germ. 

Ogni volta che una donna {lette a federe 
pretto un muro umido, le veniva l’oftalmia. 
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*■ pitudine, o dall’occhio rotto un fluito 
d’umore bianco-giallo, puriforme, e 
fimiliffimo a quella materia gonorroi- 
ca, la quale prima ftillava dalla ver- 
ga . Il rottor degli occhj circa l’au- 
rora , come nell’oftalmìa venerea, 
non ifcema, e quali fempre termina 
in pelfima chemofi , per cui fi ofcura 
la cornea , e tante fi gonfia la mem- 
brana consuntiva , che lafeia la cor- 
nea quali abbattuta in una folla . ' 

Trognoft . Quella oftalmìa difficilmente fi 
rifolve; termina d’ordinario in fup- 
purazione dell’occhio interno , in 
opacità della cornea, e in cecità im- 
medicabile . 

Cura , Sin qui poco o nulla han giovato 
i falaffi ; le mignatte agli angoli de- 
gli occh) ; i vefcicatorj, le fontanel- 
le ; i purganti di nitro e rabarbaro 
dati per otto giorni ; i cataplafmi 
all’ occhio difcuzienti ; e i bagni emol- 
lienti alla verga ; con quello meto- 
do io ho veduti molti diventar ciechi. 
A quelli foliti rimedj ho aggiunto 

1. L’ufo interno di mercurio gommofo 
a 30. grani al dì. 

2 . 11 bagno mercuriale delP occhio , i! 
qual è comportò di un’ oncia di mer- 
curio gommofo cotta in una libbra 
di latte, e col quale tiepidamente , 
ogni mezz’ora, mediante unvafel- 
lino di vetro, fi bagnano gli occhj . 
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3* Se nè anche l’ufo del mercurio 
Icaccia il male , fi può fare inocu- 
lazion della gonorrea mediante urta 
candeletta intinta nella marcia go- 
norroica maligna, e ficcata nell’ 
uretra, z ) Ma , 

L‘ oftalmoxijt, o la rie] ditur a della con- 
suntiva , non giovano , anzi nuo- 
cono. a) o 

XIV. Oftalmìa venerea , che nafce da 
acrimonia venerea diffufa per tutto 
il corpo. Differifce dall’oftalmìa go- 
norroica in quanto circa l’aurora s’al- 
lenta, nè mai va in chemofi . 

Si cura coll’ufo interno di mercurio 
gommofoj applicando eternamente 
un bagno mercuriale d’occhio , o 
balfamo oftalmico mercuriale. 

XV. Oftalmìa cancherofa ; lieve rolTor d* oc- 
chi e di margini delle palpebre , che 
feguita i carcinomi efulcerati , in qua- 
lunque luogodel corpo egli fieno. La 
cura dipende dalla guarigione del can- 
chero. V .Rojf or de' margini palpebrali . 

XVI. Oftalmìa fcrofolofa j familiare ad 
infanti fcrofolofi. b) 

Si 


z) Lance, fomento dell Oftalmìa , p. 78. 
E diz. Lat. 

a) Schmucker, OJfervazioni clwurg. p . 1 . 
p. 4^1. Ediz. Germ. 

b) Bisset. Saggi ed OJfervazioni mediche > 
9.Ediz,Ingl. 
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Si conofce ai fegni d’acrimonia fero* 
folofa . Si cura eoli’ interno ufo d‘ 
china, antimonio , conferva di ci- 
cuta j etiope minerale , fapon Ve- 
nero, aquila bianca, genziana. £- 
fiernamente fi adoperi per collirio 
il decotto di china con allume, poi 
con vefcicatorio o fetaceo fi ecci- 
ti un ulcero artifiziale . Il falaffo 
e purganti gagliardi fanno male 
agli fcrofolofi . • 

XVII. Oftalmìa efantematica ; provegnen- 
te da metaPrafi di materia di qualche 
morbo efantematìco , deporto all’occhio « 
Si conofce dal prefente o paffato mor- 
bo efantematico, morbilli , fcabbia , 
erpete, tigna del capo. 

La cura vuole, che fi revochi l’ efan- 
tema, e fi fvii dagli occhi l’umor 
acre . Quindi , oltre i medicamen- 
ti fpecifici , la falute fta ne’revel- 
lenti, come fetaceo , fontanelle, 
vefcicatorj ed ertemi repellenti. 

XVIII. Oftalmìa v arido fa . Nafce d’ordi- 
nario alcune fettimane dopo il difec- 
cato vajuolo , maffime fe l’infermo 
non è flato ben purgato , o s’egli 
troppo prerto fi efpone all’aria fred- 
da . E’ pertinace , umida ed acre ; 
talvolta affligge per anni ; e talvol- 
ta va in macchie , e ftafilomi della 
cornea. * 

La cura vuole purganti più frequen- 
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ti, antimoniali, mercuriali, ulceri 
artificiali , e bagni . 

XIX. Oftalmìa reumatica , e artritica . 
Appena fa roflore , ma bensì dolor 
intenfo , ed acre lagrimazione . V. 
Oftalmodinìa reumatica . 

XX. Oftalmìa onaniftica ; prodotta da trop- 
po frequenti polluzioni . Si cura con 
acqua fredda o vegeto-minerale ap- 
plicata all’ occhia, e con bagno fred- 
do di tutto il corpo . Internamente fi 
diano corroboranti, china, valeriana, 
marte. c) 

XXI. Oftalmìa complicata , è un’infiam- 
mazion d’ occhio , eccitata da altro 
morbo oculare , come da tricbìafi , 
tracoma , ulcero o fiftola della cornea , 
jìnechia , lagoftalmo , e&ropio , carbon- 
chio dell’ albugine a y puftula della cor- 
nea , orzaiuolo delle palpebre , corpo 
alieno caduto nell'occhio , o ferita d’ 
occhio . 

La cura di quell’oftalmìa efige , che 
fi levi il morbo primario il qual 
eccita 1 * oftalmìa . Quindi vedi i 
citati morbi. 

XXII. Oftalmìa epidemica . Non di rado 
fi oflfervano in via epidemica l’of- 
talmìa catarrale per fopprefla trafpi- 

ra- 


c) Borners, opera pratica dell Onanìa , 
Lippa 1776, p, 223. Ecfz, Germ. 
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razione , e le oftalmìe autunnali da 
bile corrotta. Si faccia dunque la cu- 
ra come nella catarrali , o nella gu- 
fine a. d) 

XXIII. Oftalmìa periodica , è quella che 
affale in certo tempo, come la febbre 
intermittente, orai con roffor dell’ oc- 
chio, ora fenza. Sicura con digeftivi, 
purganti, e poi con china, e) 

OFTALMODINI'A, 

E’ un veemente dolor d'occhio fenza gran 
roffezza dell’occhio. 

Vario è quello dolore j pruriginofo, arden- 
te, premente, renofo. 

Le fpecìe fono 

i. Oftalmodinìa reumatica; dolor dell’ 
occhio con leggieriffimo ed anche 
niun roffore dell’occhio ; perchè Yin- 
i fiammazion reumatica è fierofa , e 

non 


d) Il cel. Huxhan notò l’Oftalmìa epide- 
mica nell’ Opera medico-phyjica ; e Hoffman 
1. C. vide le oftalmie autunnali epidemico-bilio- 
fe nell ' Hiftoria morborum Uratislavìenjium » 
p. 137. e negli Aforifmi d’ IprocratB , Sez. 3. 
afor. z. 

e) ButEr ofiervò l’oftalmia cotidiana r Ve- 

di il fuo Trattato della Tojfe (Ed. Ingl.) Lon- 
dra 170 7. p.27. e Sagar Syftema morborum , 
p. Il cel. Rosenstein riconobbe l’oftalmìa 
terzana. Vedi Malattie de' fanciulli t pag. 415. 
Ediz. Gsrm. • 
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' non produce roflezza . La cura efi- 
ge purganti antiflogiftici , diafore- » 
tici leni , e vefcicatorj . L’occhio 
de’reumatici e degli artritici non 
vuol collirj umidi . ' 

2. Oftalmodinìa periodica è un dolor 
dell’occhio fenza rotfòre , che ri- 
torna in certi precifi tempi . Ha 
feco un pollo più celere , fete, 1 a- 
grimazione , orina intenfamente 
rofla e talvolta laterizia. 

Curajì come la’ febbre intermitten- 
te , cioè, alla prima con purgan- 
ti, poi dando la china , o l’in- 
fufione di fiori d’arnica. 

5. Oftalmodinìa fpafmodica è un dolor 
premente nel bulbo dell’ occhio , 
che in perfone itteriche o ipocon- 
driache fi oflerva allo fpafimo de* 
mufcoli del bulbo, anche finito il 
pianto. Curajì colla dimora , con 
nervini e antifpafmodici . 

4 . Oftalmodinìa da interna ìnfamma- 
zio n dell occhio . V’è dolor e fen- 
fazione , come fe il bulbo fi fpre- 
mefife fuor dell’orbita. V. Flemmo- 
ne dell occhio . 

5. Oftalmodinìa idr oftalmica : dopo il ^ 
dolor della' fronte fi ofcura la villa , ) 
la pupilla fi dilata , e’J bulbodell’oc- 
chio è più eminente. Pare dunque, 
che,quefta fpecie dipenda da una 
incipiente idroftalmìa dell’ umor vi- 
treo . 

* » 
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treo . Curafi con emilfion di fan* 
gue , purganti , vefcicatorio . V. 
Idroftalmìa . 

6. Oftalmodinìa renoja è un dolor pru- 
riginofo e infieme una fenfazione 
come fé minuta fabbia fi folTe fpar- 
fa nell’occhio. Quello dolore ac- 
compagna le oftalmìe incipienti , 
le renuzze cadute nell’occhio , e 
gli orzaiuoli nafcenti . 

La cura dimanda che fi lavi l'oc- 
chio con aqua fredda o con acqua 
vegeto - minerale. 

7. Oftalmodinìa fintomatìca , eh’ è fin- 
tomo d’altro morbo oculare, come 
di oftalmìa, orzaiuolo, ec. Si cura 
levando il morbo primario . 

8. Oftalmodinìa cancherofa , la qual 
nalce da acrimonia cancherofa de- 
porta nell’occhio . Vedi Carcinoma 
dell' occhio . 

V ARICOSITA* DELLA 
CONJUNTIVA, . 

/ 

E’ nella membrana conjuntiva una dilata- 
zion delle lue vene in varici . e ) 

N’ è caufa profuma la lafiìtà di quelle 
vene . 

Le fpezie fono 

1 . Pa- y 


p) Cirfoftalmìa 1’ appellano i Greci. 
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1. Varìcofita /empii ce , ' che fovente 
u - retta dopo le oftalmìe . Si cura con 

acqua vitriolata . 

2. Fatte ofit et complicata con pterigio . 
La efige , che le varici a che 
dal canto dell* occhio vanno alla 

. , radice dello pterigio,' fi recidano 
trafverfalmente con la lancetta o 
coll’ ago oculare , e fi difecchino 
con foluzione di vitriuolo faturata. 
Della varicofità cancherofa V. Car- 
cinoma del bulbo . 

ECCHIMOSI DELLA CONSUNTIVA . 

E J fangue diffufo nelle celloline della mem- 
brana consuntiva. 

Talvolta non fi vede che uria macchia li- 
vida e rotta nel bianco dell* occhio ; 
talvolta tutta o mezza conjuntiva è 
livida, per effufion di fangue. 

Le fpecie fono 

ì. Ecchimoft violenta , che nafee da per- 
cotta dell’occhio. Quelle fpezieva 
per lo più unita con infiammazione. 
i. Ecchimoji fpontanea , che fenza pre- 
via contufion d’occhio nafee da vo- 
mito , da tette o da rifo . Quella 
fpecie d’ordinario è fenza perico- 
Io ed infiammazione. 

Cura/t l’una e l’altra fpecie con 
fomento di fpecie cefaliche infufe 
nel vino. 

PU- 
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PUSTOLA DELLA CONJUNTIVA: 

£' una vefcichetta gonfia di marcia , la 
quale per lo più fi trova nella consun- 
tiva al lembo della cornea , ed alla 
quale ftracorre il falcetto de’ vafi rolli. 

Due ne fono le fpecie : 

1. Tujìu/a vulgare , che nafce da oftal- 
mia angolare. Si cura , fedata f in- 
fiammazione, con acqua canforata, 
indi con foluzione di pietra divina. 

2. Tuftula acrimoniofa ; eccitata da 
acrimonia venerea , variolofa , ed 
altre. Oltre ifuddetti rimedjefter- 
ni fi vogliono medicamenti ìpecifi- 
ci interni. 

F L I C T E N A. 

E’ una vefcichetta piena d’acqua. 

N’é due fpecie : 

1. Flittena indolente ; fimile alla ida- 
tide . La cura vuol incifione , e 
difeccamento con acqua vitriolata. 

2. Flittena ardente , che rofifa nel 
lembo duole : nafce da varia acri- 
monia del fangue , e fpetfò dege- 
nera in pelfimi ulceri della con- 
juntiva. La cura efige che fi levi 
l’infiammazione, e poi fi adoperi- 
no collirj difeccanti , e fpecifici 
interni. 

PA- 
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E’ un tubercolo duro nella consuntiva dell* 
occhio. . 

Alle volte l’albuginea ha molte limili pa- 
pule . • 1 

Pare che ne Ila caufa l’induramento di 
qualche gianduia fubcutanea della con- 
suntiva . g) 

La cura efige medicamenti refolutivi in- 
terni ed ertemi. 

CURUNCULA, 

E’ una papula molle e rubiconda che fpun- 
ta (folla consuntiva : limile a carun- 
cula carnea, h) 

Par elferne caufa un trafudamentod’ umor 
linfatico che fi rappiglia in tubercolo. 
Le fpecie fono , . 

1. Caruncula Jemplice , eh’ è fenz’ al- 
tro morbo dell’ albuginea . Sì gua • 
rifee con foluzione vitriolata. 

2. Caruncuìe complicate , che accom- 
pagnano gli ulceri ed altri morbi 


c ) Janin 1. c. p. 85. 

H ) I Greci la chiamano epanaflema ; e pel 
color rofio ella differifee dalla pinguequla^ ch‘ 
è gialla. V. Tterìgio. 
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della conjuntiva . SI curano pari- 
mente con la foluzione 'Vitrìolata , 

o con butiro d’antimonio. 

/ ,• * 

CARBONCHIO DELL’ OCCHIO . 

E’ tubercolo nell’albuginea , o nell’ ittetta 
cornea, alla prima ben rotto e ar- 
dente , poi fatto erotta cancrenofa . 

N’ è caufa projfima il contaminamento car- 
bonchiofo . Quello male fuol produr- 
te sfacelo d’occhio , cecità e non di 
rado morte . 

Cura . Ellernamente fi applichi all’occhio 
mucilagine di melacotegne canforata, 
e acqua vegeto-minerale . Interna- 
mente fi dia aceto con canfora e china. 

ULCERO DELLA CONJUNTIVA. 

. • 

Egli è nella conjuntiva una foluzion pu- 
rulenta . 

Le fpecie fono 

1. V /cero [empireo ; nato da caufa efter- 
na, o da preterita infiammazione 
pura. Si fana con balfamo vulne- 
rario oftalmico, o con foluzione di 
pietra divina . 

2. Ulcero venereo , che di fpetto retta 
da chemofi gonoroica , o da pu- 
llule veneree della conjuntiva. Si 
cura con foluzione diluta di foli- 
mato corrofivo con mel rofato . 

3. VI- 
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$. Ulcero fcrofolcfo , che talvolta refla 
da preterita chemofi fcrofolofa. Si 
cura con ufo interno di china, con 
conferva di cicuta, e con altri an- 
tifcrofolofi « JE ternamente giova al- 
le volte il decotto di china con 
allume . 

t . 

CORPI ALIENI CADUTI 
•- NEGLI OCCHJ. 

Sono corpi peregrini caduti negli occhj , 
come renuzza, feltuca , infetto, ca- 
lìa di ferro. 

Quelli corpi eccitano aflìdua nutazione , 
lagrimazione , infiammagion d’occhio. 

Le fpecie fono due : 

1. Corpi alieni pofti fra il bulbo e le 
palpebre . Quelli fi polfono fciacqua- 
re , o fp remere colle dita dal can- 
to interno dell’occhio : Od altro 
i uomo li lambifca con la lìngua ; o 
fi adergano con pennello ; o fi ca- 
vino con mollette o Itilo. Talvol- 
ta fi eltrae la calìa di ferro appli- 
candovi la calamita. 

2> Corpi; alieni fìtti nella cornea 0 net- 
ta ccnjuntiva. Bifogna cavarli con 
mollette , o fe quello non fi può 
fare, fi dilata il luogo, ove s* at- 
tiene il corpo eterogeneo. 


MOR- 
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MORBI 

« « 

• * ’t ' * , 

DELLA CORNEA. 

OSCURAZION DELLA CORNEA. 

E una perfetta od imperfetta impelluci- 
dità di tutta la cornea. 

Si conofce al color naturale della cornea 
depravata, ed alla villa fcura o nulla. 
N’è caufn profiima un ' effufion di umore 
fra le lamette della cornea, o una 
fi agnazione di umori fiero!! ne’ vai! 
pellucidi della cornea , od un rappi- 
gliamelo de’ vali o delle fibre , che 
forman la cornea . 

Le caufe remote fono , infiammazion della 
cornea ; calor del fuoco ; depofizione 
di umor variolofo, venereo, fcrofo- 

ii 

lofo; fufiìdenza della cornea; coagula - 
tivi gonfiati, come vetriuolo ec. 

Gli effetti fono , ambliopìa fe la cornea è 
lcura; cecità, s’ella è del tutto opa- 
ca ; mezza villa , fe foltanto metà 
della cornea è opaca. 

L’òfcurazione della cornea fi divide gene- 
ralmente 

«-. In imperfetta o nubilofa , quando' 
tutta la cornea fubpeilucida è ofcu- 
rata a guifa di nube o di fummo, 

' ed 
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ed il malato ancor ha una villa 
debile • Quella specie è curabile . 
2. In perfetta od opaca , quando tut- 
ta la cornea è gialla o cretacea , e 
p infermo non vede niente affatto. 
Quella fpecie è incurabile j mam- 
me fe il male é ormai antico. 

Ma fe F opacità offre quinci e quin- 
di un luogo cileflrino o nubilofo , 
applichinfi rimedj a quello luogo , 
acciò egli almeno fi renda trafpa- 
rente . 

Le fpecie delle ofcurazioni della cornea 
fono , 

I. Ofcurazione da infiammazion della cor- 
nea, Come P oftalmia cronica, fi cu- 
ra con emiflìon di fangue » con pur- 
ganti , e vefcicatorio applicato alla 
nuca . Efternamente giova il collirio 
vitriolato , o l’acqua vegeto-mine- 
rale . 

II. Ofcurazìon vulvare, che nafce fenza 
caula fpecifica . La cura vuole refol- 
venti interni , eftratto di cicuta , di 
pulf afilla nericante , (i) fai mirabile , 
folìmato corrosivo, aquila bianca , con 
interpolati purganti . 

Efternamente , collìr) allergenti , e 

caullici dilutiffimi • 

\ i. Tol- 


t ) Stoerck , libellus de pulfatilla nigrì - 
caute-', ' 



i.,Toivere di borrace , di mercu- 
rio dolce , allume arfo, vetrio- 
lo bianco , oppio di quelli lì 
riducono in polvere alcuni grani 
con zucchero canarino . 

a. Soluzion di borrace, di mercurio 
dolce , allume arfo , vetriolo 
bianco , pietra divina, fai tarta- 
ro fìlTo , fai volatile , corno di 
cervo j fiele* del pefce lacio , 
pietra infernale , butiro d’ anti- 
monio , tartaro emetico , orpi- 
mento , aloe . Si preparano que- 
lle foluzioni da alcuni grani di 
quelli medicamenti , foluti in un* 
oncia d’ acqua o di miele . 

3. Linimento di mercurio precipita- 
to rubro ; canfora e tuzia prepa- 
rata ; le quali cole con fugna 
viperina, midollo d* offa , butiro 
frefco , olio di multella fluviale , 
od altro olio , fi riducono in for- 
ma di linimento. 

4. I preparati fono, acqua cerulea, 
balfamo oftalmico rubro , balfamo 
oftalmico Saint Yves . 

Con fottìi pennellino , ben allar- 
gate le palpebre , alquante vol- 
te al dì , bifogna di tutti que- 
lli medicamenti ugnere la cor- 
nea opaca , e troppo effendo 
il dolor eccitato , lavar fubi- 
to F occhio com tiepido latte . 

Morbi eiegii occhi . E Con 
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Con le foluzioni bagnifi l'occhio 
alcune volte al dì. 

III. Ofcurazione venerea , che talvolta 
refta da chemofì venerea; e talvol- 
ta, fenza elfer preceduta da quella, 
nafce da contaminamento venereo 
deporto nella cornea, come ho vedu- 
to qualche volta in infanti nati da 
genitori venerei, k) 

Si cura coll'ufo interno di mercurio gom- 
mofo. Efternamente giova l’unguento 
oftalmico con precipitato rubro, o 1’ 
acqua vitriolata con un grano di fo- 
limato corrofivp , o con bagno mer- 
curiale. 

IV. Ofcur azione fcrefo/ofa, che affale in- 
fanti fcrofolofi. Curaft coll’ interno ufo 
di china , cicuta , etiope minerale . 
ternamente fi applichi decotto di 
china con acqua oftalmica con fapon 
Veneto. 

V. Ofcurazion varìolcfa , che alcune fet- 

timane dopo finito il vajuolo attacca 
la cornea con oftalmìa , e fenza of- 
talmìa, e non di rado degenera in 
iftafiloma della cornea. 

La cura efige replicati purganti , e 
china. Efternamente , come nell’ ofcu- 


k) Sauvages, 1. c. P. i. p. 7 l 9. dichiara 
incurabili quelle ofcurazioni veneree degl’ in- 
fanti . Io ho guariti molti di quelli infanti con 
bagno oculare di latte mercuriale. 
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razion vialgare > fi tenti ii butiro 
d’ antimonio . 

VI. Ofcurazione da ritidofi della cornea . 
Quella fvanifce, curata la fuffidenza 
della cornea. V. Ritidofi. 

VII. Ofcurazione da fiafiloma. Si rifana 
con butirod’ antimonio, V.Stafiloma. 

Vili. Ofcurazìon complicata della cornea , 
o quella che accompagna Jachemofi, 
lo Itafiloraa , gli ulceri ed altri mor- 
bi. La cura dimanda, che fi levi il 
morbo primario, e che poi s’ iftitui- 
fca la curazione fpeciale dell’olcura- 
zione, come abbiamo finora indicato. 

MACULE DELLA CORNEA. 

Sono ofcurazioni od opacitadi in qualche 
luogo della cornea, l) 

Le caufe fono riflette che nell’ofcurazion 
della cornea. 

Le fpecie di macule nella cornea fono fei : 
I. Macula femipellucida onefelio. Quell" 
è una macula fubpellucida , qual nu- 
be , nebbia o fummo nella cornea . 
Nafce da un umor erutto (lagnante 
ne’ vafi pellucidi della cornea . m) 
Si cura come 1* ofcurazione volgare . 

II. Ma- 


l) M.wcharTi differt, de- maculìs cornea 
in Collegi. Halleriana . 

M ) Predo i Greci Appellali aclolys o , 

E a 
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lì. Macula opaca , ovvero leucoma. Que- 
lla è una macchia totalmente opaca , 
dì. color bianco o giallo : fi chiama 
anche albugine. Nafce da umor opa- 
ca diffufo tra le lamette della cor- 
nea. Si cura con cauftici diluti, già 
commendati nell’Ofcurazioneperfetta . 

III. Macula margaritacea , ovvero para - 
lampfi ; .opaci fiìma , di color cretaceo 
od albo-ceruleo, in figura di mar- 
gherita o perla , a guifa di bianco 
tubercolo elevata e indurita. E’ quafi 
infanabile. Non fi lafcj però di ten- 
tare i feguenti rimedj . 

1. Si tocchi Y efierior Superficie del tu- 

bercolo con la pietra infernale , 
o con una gocciolina di butiro d’ 
antimonio, o con foluzione di can- 
taridi o d’ orpimento . , 

2. L’ efterior Superficie del tubercolo 

1. Si rafcbj con raftiatojo d’ accia- 
ro , o con tenuifiima lima , o 
con vetro contufo ; 

2. Si fchìanti col ‘coltello ; 

3. Sì perfiori con più punture d’ 
ago , ovvero 

4 Si Scarifichi con piccole incifio- 
ni , e fubito con foluzion acre 
fi riduca a fuppurazione . 

IV. Macula arcuata , ovvero gerontoxon . 
Quella in guifa d’ arco circonda il 
margine della cornea tutto o in par- 
te. II mezzo della cornea riman tra- 

fpa- 
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sparente ; quinci sì piccolo appare il 
cìif<fo deJJa cornea. Queft'è un vizio 
familiare a’vecchj, e perciò s’appel- 
la arco fenile \ egli lembra naicere 
dal rappigliarli in vecchiezza i vali 
pellucidi. E' vizio incurabile. 

V. Cicatrice , ovvero Oule\ macula bif- 
lunga, che fuccede a ferita od ulcera 
della cornea pel rappigliamento de’ 
vali pellucidi. Le ferite fatte alla 
cornea con iftrumento acuto non la- 
Iciano cicatrice viabile, come fi può 
vedere dopo l’^ftrazion della caterat- 
ta. 1 foIiSkiinienti ottufi, e le fe- 
rite della corneà molto fuppuranti , 
ladano una cicatrice vifibile , che 
di rado fvanifce. 

P T E R I G I O. 

E un efcrefcenza membranacea, che d’or- 
dinario viene dall’interno canto dell’ 
occhio, e a guifa d’ala fpafa per la 
membrana albuginea e la cornea va cre- 
dendo a poco a poco verfola pupilla. 

La caufa profuma par elTere un’ eftenfione 
od allungamento delle fibre e vali 
della carunculadagrimale o della mem* 
brana femilunare . 

Caufa remota fono certe infiammazioni - 
abituali di quelle parti, certe reìaf- 
lazioni , alcune depofizioni d’ acri- 
monia. 

e 3 ' ftiat- 
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Quattro fono le fpeziè. degli pterigj : 

I. Tterigio tenue , ovvero ungola \ pelli- 
cini trasparente ,. fottile , di color ce- 
nerino , indolente, che crefce dalla 
caruncula lagrimale, o dalla mernbra- 
mizza Semilunare.. 

Si cura medicando, o tagliando. 

I medicamenti fono. Soluzione Satura- 
ta di vetriuòlo, di pietra divina,, 
pietra infernale ; butiro d’antimo- 
nio, allume arfo con zucchero. 

II taglio richiede , che con Sottili 
mollette fi alzi in piega lo pteri- 
gio, per riciderlo a miccino col 
coltello oculare. Gli pterigj, che 
Hanno attaccati co’ Soli filamenti 
fi Schiantano agevolmente j ma con 
grandiffima difficoltà quelli , che 
attaccati per ogni parte alla cor- 
nea non fi poffono alzare in piega. 

II. Tterigio grojfo , ovvero panno ; diffe- 
rente dall* ungola per la Sua craffi- 
zie, pel color roffo, e per la con- 
gerie de’ vafi roffi Sparfi Sul bianco 
dell’occhio, e Sopra l’ifteffa cornea 
in foggia di fafcetto. 

Si cura 

i. Tagliando i vafi nutritivi , che 
dal canto interno vanno allo pte- 
rigio : così quello alle volte 
muore . 

1. Co* medicamenti cauftici qui So. 
pra indicati. 

3. He- 
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3. Recidendo il panno fin alla ca- 
- runcula. • 

III» Tterigio maligno ; panno di vario 
colore, dolente, varicofo; nato da 
acrimonia cancherofa. 

La cura vuole fanazion del canche- 
ro, la quale di raro fuccede. 

IV. Tterigio pingue , ovvero pinguecola ; 
molecola limile a lardo o gratfura ; 

-molle, indolente, gialliccia; la qua- 
le nell* elle rno canto dell’occhio fuol 
* / ■ * >, / 

nafccre dall’ albuginea, e rare volte 
afcende fin alla cornea, ma fovente 
refta così in vita.. S’ ellaai'cendefle nel- 
la cornea, bifognerebbe fchiantarla . 

S T A F I L O M A .- 

ì.’ morbo della cornea, per cui quella mem- 
brana foffre nella Tua foflanza una 
preternaturale groffezza e opacità, n) 
Nè caufa projftma il decubito di un umor 
più craflo fra le lamette della cor- 
nea ; ond’ è che sì 1’ interna che 1* 
edema fuperficie della cornea oltre- 
modo fi gonf).: 

Caufe remote fono , un’ abituale infinmma- 
zion della cornea, una gagliardacon» 

tulio- 

ri ) Il primo a darci una vera nozione di 
quello morbo è flato il cel. Profeflor Richter . 

V. il Fuo fafcetto li, obfervationum ckirurgì- 

carum } p, 104, - 

E 4 


Digitized by Google 


X 54 X ^ 

tulìone, ma più i'ovente una depofi- 
zione d’ umor variolofo dopo il va- 
cuolo . 

Le Jpecte fono 

i. Stafiloma totale , che occupa tutta 
la cornea. Quella fpecie è fre- 
-qtientiflìma . Si gonfia l’opacata cor- 
nea , come fe un cono fporgefife in 
fuori dal bulbo dell’ occhio; cre- 
dendo, ella fpigne avanti T infe- 
rior palpebra, e sì 1’ arrovefcia , 
che vie più allungandoli la fa cader 
fulla guancia, che ne refta frega- 
ta e fcorticata . Laonde il bulbo 
dell’ occhio, efpofto al tocco dell* 
aria, imbrattato di fudiciume , ed 
irritato dalle ciglia della palpebra 
inferiore , fpelfo duole afpramen- 
te , fi fa rollo, e piccolilfime pa- ' 
pille 1’ attediano. 

. Cur azione. Lo ftafiloma incipiente 

fi rifolve talvolta con acqua fred- 
da o vitriolata, come non ha 
guari ho veduto; ma lo ftafilo- 
ma antico non può rifolverfiche 
con butiro d’ antimonio. 

Ben diftaccate le palpebre , ungali, 
ogni due o tre giorni , la cornea 
opaca con un pennellino, la pun- 
ta del quale Ila bagnata d’ una 
gocciolina di butiro d’antimonio, 
e tofto che 1’ infermo , per lo 
fcorrente medicamento , fente 

doio- 
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dolore nell’ occhio, fi Javi l’oc- 
chio con tiepido latte, (o) 

2. Stafiloma racemofo ; eh’ è attediato 
da Tubercoli carnei v , d’ ordinario 
grandi come un capolino di fpillet- 
_^rcr, od apche più grotti. Curafic o- 
me lo ftafiloma femplice. 

Stafiloma parziale, il qual non oc- 
cupa che qualche parte della cor- 
nea. Egli è un tumor opaco fpor- 
gente dalla cornea , e pareungra* 
neilino d’uva. Sì cura come lo fta- 
filoma totale . 

/[. Stafiloma della Sclerotica', tumor ci- 
ieftiino , come cilettro granellino 
d’uva, fporgente per 1’ albuginea 
da qualche luògo della fclerotica. 
Si cura con butiro d* antimonio: 

5. Stafiloma pellucido, per cui la cor- 
nea non è già incrattata , ma fi 
ftende molto ed è ancor trafparen- 
te. (p) Quello morbo c un’ idro- 
ftalmìa incipiente, e di etta richie- 
de la curazione . V. Idroftalmia . 

6 . Sta - 


o) Il cel. ocuiilla Francese Janin fu il pri - 
mo a tentare quell’ eccellente rimedio. V. il 
citato libro; e ’l Profefs. Richter c. p. 123. 
illullrò con ottervazioni lo (letto metodo come 
eflrcaciflimo e- totalmente fteuro. 

p) Alcuni Io chiamano ceratocele . où ernia 
della cornea . V. Burcmann , Epfiola de (iu- 
gulari tunicarum utrh'fiaue oculì expanl'one . 

E 5 
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6 . Stafiloma complicato , cioè unito coti 
oftalmìa, 6 con efulcerazione d’ oc- 
chio; con finèchia, ectropio , ca- 
runcule , od altro morbo oculare. 
Quelli morbi fvanifcoao , fanata, 
lo ftafiloma . 

7. Stafiloma del? iride . V. Ttcji del T 
' iride . 

ONICE. 

E’ un afceffo, o adunanza di marcia frale 
lamette della cornea . a) 

N* è Jegno una macula bianca, eminente, 
fluttuante, molle. Con quello carat- 
tere differilce dal leucoma ,ch’èduro . 

Due fono le fpecie: 

1. {ceffo Jitperficiale y nato da infiain- 
magione . Egli non è pericololoje 
fvanilce coirinfiammagione , appli- 
candovi collir) antiflogiftici . 

1. o'ifceffo profondo , ch*<£ Ha molto 
adentro fra le lamette della cor- 
nea; ralora lì rompe in dentro e 
fa un ipopio t . talora fi apre infuo- 
ri , e laida una fi fi ola nella cor- 
nea ; talora difeccafi la marcia, e 
va in leucoma. • 

La cura efige rìfoluzion dell afcef- 
fo, la quale fi tenta con la lo- 
> lu2Ìon 


q.) Onice j ou»?, per fi fizura e ’l calore , 
ch’ella ta ! or mollra . chiamafi da’ Latini ungili* . 
V. Mauchart Bìff de ungue odili . 
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fuzion di borrace con zucchero r 
* fe non fuccede la rifoluzione , 

bilogna, a punta di coltello o 
d’ ago da cateratta aprire 1* 
afceflfò, ed aperto lanario come 
1’ ulcero della cornea, 

ELCO M A . 

E’ un ulcero nell’elterna o interna fuper- 
fide della cornea.. . 

Sono- caufe di quelli ulceri .qualche ante- 
cedente infiammazione, ferita, con- 
tufione ; depofizion variolofa, vene- 
rea, fcrofolofa; acrimonia di lagri- 
me j trichiafi ; pterigio detratto ; pu- 
llula o fli&ena della cornea. 

Si conofce a vedere incavata e purulenta 
la luperficie della cornea, r) 

Le varietà folio 

J. Ulcero fuperficìale , o lieve efcoria- 
zione , che tutta occupa la cornea, 
e alle volte il folo margine; e ca- 
giona bianchezza nella cornea , e 

/ rof- 


r ) Gii antichi Oculifti davano agli ulceri 
della cornea varj nomi , che fenza frutto cari- 
cano la memoria. Helcydrion è un ulcero fu- 
perficiale; Coiloma , un u!cero ; incavato; £»- 
cauma o Epicauma ulcero fordido e arden- 
te; Botryon , ulcero con caruncola^ ^Argenta , 
ulcero marginale. V. MAUCHART Diff, detti, 
ceribus cornee: , 

E <5 
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roflezza nella consuntiva. Si cura 
con foluzione di pietra divina, o 
vetriuolo albo, s) foluto con chia- 
ra d’ uovo , ugnendone con pennel- 
lino la cornea. 

2. Ulcero fordido , eh’ è croftofo e lar- 
daceo. Se non giova la foluziondi 
borrace, di pietra divina, bifogna 
purificare con diluta foluzione di 
pietra infernale, o di butirod’an- v 
timonio, o di foliroato corrofivo . 

3. Ulcero fungof e > da cui crefce una 
papilla carnea, eguale a un capo- 
lino di fpilletto. Si recida la pa- 
pilla fungofa, o fi tocchi con la 
pietra infernale . Poi all’ifteffo tem- 
po fi adoperino i repellenti , come 
vefcicatorj, fetacei , fontanelle , e 
purganti replicati op;ni due giorni. 
Ulcero venereo'. Quello vuole mer- 
curiali interni , ed eternamente fo- 
luzion diluta di folimato con mel 
rofato . 

5. Ulcero fcrofolofo che gli fcrofolofi 
patifeono. Egli efige antifcrofololl 
interni, ed eternamente decotto di 
china. 

FI- 


s) V. Trecoctrt nel ho Journal de Me- 
dicine . T. XXXII. 
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FISTOLA DELLA CORNEA . 

E’ un ulcero finuofo , o canale purulento s 
nella cornea. 

Quelle fittole vanno in fu o in giù, ov- 
vero trafverfalmente o direttamente 
in dentro , o tortuofamente frale la- 
mette della cornea, t) 

Le Jpecie fono 

i. Fiftola penetrante ; che penetra l 4 
una e 1’ altra fuperficie della cor- 
nea. Si conofce alla villa dì un 
forame che penetra la cornea; col- 
lo Itilo, all’ effluffo di un umor 
acqueo; all’ofcuramento, increfpa- 
tura , e fuflìdenza della cornea ; 
al roffore perpetuo dell* occhio. 

Le fittole penetranti , che duran 
molto, per la fuflìdenza della 
cornea e per l’irritamento dell’ 
iride fanno iniofi , infiammazio- 
ne e rappigliamelo dell’ iride 
con la cornea. 

Cura. i. Si tenta di purificar e 
guarire la fittola con 
foluzione divetriuolo, 
o d’ aloe , o di borra- 
ce con zucchero. 

2 . Si 


t) Mauchakt Dijf, de fifiuHs cornea:. 
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2.. Si tocchi 1* orificio coir 
foluzion di cantaridi, di 
pietra infernale, ocon. 
butiro d’ antimonio . 

3. Con coltello da caterat- 
ta fi dilati o fchlanti 
. „ ' la fiftola- 

a. Fiftola non -penetrante , che non paf- 
fa T interna fuperficie della cornea. 
Si conofce a vederci un canalino 
bianchetto, fcurata ma non abbat- 
tuta la cornea. Sì cura co’fuddetti 
medicamenti , e dilatando con col- 
tello la fiftola Internamente fi diano 
fpedfici antacrimoniojt. 

FERITA DELLA CORNEA. 

E’ taglio o puntura della cornea. 
Nell’ima e l’altra fpecie, efce umor ac- 
. queo , e la cornea (tracolla- 
Le varietà fono 

1. Ferita di taglio , o fatta coniftru- 
menro affilato.. Si fana facilmente 
in ^8. ore fenza che vi refti cica- 
trice vifibile, fe chiufe le palpe- 
bre fi fafcia V occhio .. 

2. Ferita di punta . Stracolla l’occhio; 
ma la ferita d’ordinario fi lana in 
2^. ore. Quindi sì fatte cure ro- 
vente fi hanno per miracolofe . 

3. Ferita contu/a. Va in fuppurazio- 
ne ; rifana più tardi, e lafcia ci- 
catrice vifibile . 


>gle 
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4. Ferita rotta , o rottura d' occhio' 
Quella rottura o rejft può nafcere 
da contufion efterna, o da ipopio 
o idroftalmìa. Per lo piàn’ eicono 
tutti gli umori, e ne fegue im- 
medicabile cecità. V. Ipopio. 

5. Ferita complicata con pro/apfo dell' 
iride 0 dell' umor vitreo . Quelle 
cole impediscono la Saldatura della 
ferita. V. Ttofi dell' iride , e Tro - 
lapfo dell' umor vitreo .. 

RUT I DOSI 0 RITIDOSI. 

E'increfpamento e fulfidenza della cornea. 

Caufa projjima è la mancanza d‘ umor acqueo . 

Quattro Sono le fpeciev 

i- R uditcfi per ferita o puntura che 
penetri la cornea . Sanata la ferita 
in 24 ore, fe ne fa la cura. 

3. liuditofi per fiftola che penetra la 
cornea. La cura palliativa richie- 
de», che fi applichi una peilicina 

i alla fiftola, onde non continui ad 
ufcire Rumor acqueo. Mà- la cura 
radicate efige che fi Sani la fiftola. 
Ruditcfi per mancante umor acqueo , 
come da vecchiezza, da febbre , 

• da pallata grande evacuazione. , e 
da gran liceità olfervafi. La cura 
dimanda cardiaci nutritivi ed u- 
mettanti efterni. 

4. Ruditcfi de' cadaveri. Efalando rumor 

ac- 
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'acqueo per la cornea , e non en- 
trandovene di nuovo, la cornea fi 
trova ofcura ne’cadaveri ed abbat- 
- tuta. Quei!’ è uno de’più certi fe- 
gni di morte . 

PUSTOLE DELLA CORNEA. 

/ _ ' » " , ' 

< 

Sono Vefcichette piene di marcia nell* e- 
Gema fuperficie della cornea. 

Due fono le fpecie : 

1. Tufiule da ìnfìammazion della cor- 
nea i la quale talvolta va in fup- 
purazione , e Jafcia puftule nella 
cornea . Si curano con acqua vege- 
to-minerale o vitriolata. 

2. Vuftule da depofìzìon d' acrimonia 
mila cornea , come alle volte fi 
otterva ne’ variolofi . Curanfi con 
replicati purganti e con collirj di- 
feccanti . V. Oftalmìa variolofa . 

FLICTENE DELLA CORNEA. 

Sono vefcichette piene d* acqua nell’ e- 
fterna fuperficie della cornea. . 

N’ è parimente due fpecie ì 

i. Flittene femplì ci , che non dolgono, 
nè fono rotte nel margine; e fa- 
cilmente fvanifcono fenza lafciar 
ulcero. La cura vuole che fi taglj 
la vefcichetta, e che s’ adoperino 
" collirj difeccanti . 


Digitized by GoogIe| 



X I°3 X 

2. Flittene acrimonìofe , che dolgono J 
ardono, e hanno margiive Infiam- 
mato . Sì curano con purganti , e 
collirj difeccanti. v) 

CARUNCULE DELLA CORNEA. 

Sono papillette molli , rofleggianti , nella 
fuperficie edema della cornea, x) 

Caufa projjìma è un umor linfaticoche tra-' 
fuda e fi rapprende in papille . 

Le fpecie fono 

1. Caruncule /empiici jchenafcon fenz’ 
altro morbo oculare , e fi curano 
con loluzione di pietra infernale o 
con butiro d’antimonio. 

2. Caruncule complicate , chelafuper- 
ficie d’ uno dafiloma od ulcero tal- 
volta aflediano. La cura è come 
della prima fpecie . 

MOR- 


v ) Le fiidene femplici pofl'on anche dirfi 
i dati di della cornea , e le flittene acrimonio- 
fc foglion dirfi pfydracia cornea. Vedi Mau- 
CLERC , Nomenclatura critica morborum ocu- 
larium , Lond. 1768. p. 19. 

\ x) Il cel. Richter incife fiffatte caruncule , 
e vide eh’ eranfolide, e vere eferefeenze . An- 
zi un fimil tubercolo , tre volte ricifo , tornò 
tre volte a nafeere. V. Obferv.cbirura, Fafc. 

T* 109. e 115. Gli Antichi davano a quefleca- 
runcole il nome di epanajìemi , 0 rebellioni» 
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morbi 

DEL BULBO' OCULARE. 

ÀTROPI* À. DEL BULBO. 

K ’ una confunzione, o diminuzione di 
volume, del bulbo oculare . 

Caufa. prcjfima. è mancar deila riquifita ab- 
bondanza gli umori che. difendono 
il bulbo. 

Le /peci e. fono 

r- Atrofìa per qualche parte d* umor 
vitreo che fen va via come accade 
in ferite d’ occhio, e. neU’eftrazion 
della cateratta . Quella fpecie fi 
rammenda col tempo. 

2. iA trofìa purulenta , o ftifi del ' 
bulbo , per la quale fi confuma e 
fi aflorbe da finchefi purulenta 1’ 
umor vitreo. Quefta fpecie è in- 
curabile 

3. ^Atrofìa acrimoniosa ..Dalla difec- 
cata fcabbia del capo nafceva una 

. confunzione d’occhio, la quale cu- 
ravafi' con fontanella eccitata die- 
tro le oreglie. 

4. Atrofìa della pinguedine orbitale 
In quella fpecie gli occhj tanto fi 
ritiran nell’ orbita , che le orbite 

pa- 
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pajon concave. Si cur a talvolta 
irritando e fregando il bulbo. 
Atrofia per evacuazione, degli umo- 
ri del? occhio. Se incifo l’occhio, 
o rotto da fe per ipopio, tutti gli 
umori efcono dallo fcavo del bul- 
bo, allora tutto il bulbo fi con- 
trae in picciòla mole carnea . Que- 
llo vizio dimanda un occhio arti r 
fiziale .. • 

H S O F T A L M I’ A . 

E’ del bulbo oculare una sì grande intu- 
mefcenza, che le palpebre non pof- 
fan coprirlo.. 

Le fpecie fono 

1. EJ oftalmìa infiammativa > che na- 
fce da gagliardi flima infiammazioni 
d’ occhio. V. Cbemofi . 

2. Efoftalmìa purulenta. , che viene- 
da adunanza di marcia dentro il 
bulbo dell’occhio. V. Ipopio. 

3. Efoftalmìa fanguigna , che nafte da 
coadunazione di l'angue all’ occhio. 
Quinci s’arrolTan gliocchj, e fpor- 
gon fuor déH’orbita, nelle perfone 
firangolate e nelle partorienti : lo 
fletto addiviene per contufion d‘ 
occhio, per melimi fopprelfi , e 
talora per troppo sforzo. 

La cura efige falaffo* purganti , ed 
efiernamente acqua fredda o ve-- 
geto-minerale. 

4. 
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'4. Efoftalmìametaflatìca , generata da 
'decubito di materia morbofa, co- 
me , febbrile , lattea , venerea , 
fcrofolofa y) Si cura come lache- 
mofi , e fi dian anche degli anta- 
crimoniofi. 

5. Efoftalmìa cctncberoja ,• quando 1 ’ 
occhio degenera in fungo canche- 
rofo, il qual fovente fporge dall’ 
orbita grotto come il pugno. V. 
Carcinoma dell' occhio. 

Non fi cura che con 1 ’ eftirpazion 
del bulbo. 

6 . Efoftalmìa idropica , che nafce da 
troppa coadunazione di umor ac- 
queo. V. ldroftalmìa . 

7. Efoftalmìa fi afilo mafie a . Talvolta 
lo ftafiloma è sì eminente , che 
non fi può coprirlo con le palpe- 
bre . V. Stafiloma . 

OFTALMO’ PTOSI. 

E’unprolaplo del bulbo oculare, che sdruc- 
ciola alle guance, ai canti, o in fu, 
appena mutatala magnitudine fua . z) 

Le 

y) Gendron vide, in un fanciullo , eftefo 
alla groflezza d’uovo di gallina il bulbo dell oc- 
chio , per edema della tunica consuntiva nato 
da cacochimìa fcrofolofa. y. il fuo Tratte des 
maladies des yeux . A Paris 177°. T.2.p. 38. 

z) I Greci chiaman quello morbo irtirii <ry.oi 
ecpiefmus , o ptofis bulbi . 
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Le fpccìe fono 

1 . Oftalmoptcfi violenta , generata da 
contufione o forte colpo nell’ oc- 
chio. Subitamente cade il bulbo 
dell* occhio alla guancia od all'an- 
golo, e per eflerfi allungato e di- 
pelo il nervo ottico v’ è fubito 
cecità. 

La cura vuole, ohe- immantinente 
ripongali il prolapfo bulbo dell* 
occhio, e che gli fi faccian fo- 
menti antiflogiftici e infieme 
corroboranti, o. con acqua fred- 
da . Così per Io più ( cofa mi- 
rabile ) non folo fi riaflfetta nel-- 
la fua integrità 1’ occhio , ma 
anche la vifta .a) ‘ 

2 . Oftalmoptofi da tumor intraorbitale . 
.Così T efoflofi , il tufo, 1’ afceflo, 

il lipoma, I’ateroma, l’igroma,Io 
fcirro nato fra l’orbita, o l’~ indù- 
razione della pinguedine orbitale, 
caccia in giù o agli angoli il bul- 
bo dell’ occhio. 

Se i medicamenti mercuriali od 
altri refolventi non levano li- 
mili tumori , allora òifogna in- 

ci- 


a) Acrel commemora più oflervazioni . V. 
le fue T^ote; e le Offervazipni mediche di 
Brokelsby, T. Il, Ediz, Ingl, 
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cider il tumore , o lchlantarlo 
dall’ orbita, n) 

j. Oftalmoptoji paralitica , la qual na- 
fce da paralifi de’ mufcoli retti e 
dalla confeguente maggior forza de* 
muicoli obbliqui del bulbo. Si cu- 
ra con antiparalitici, come infu- 
fione di fiori d’ arnica, ed altri. 

4. Oj talm optofi Jlafilomatica . Lo fi a fil- 
loma talvolta deprime 1’ inferinr 
palpebra e fìa fu la guancia . La 
cura vuole butiro d’antimonio. V. 
Stafiloma . 

CARCINOMA DEL BULBO . 

E’ un canchero in cui degenera il bulbo 
oculare . 

Caufa projfima è una depofizione di viru-^ x 
lenza cancherofa alle tuniche dell* 
occhio. 

Le fpecie fono 

1. Carcinoma vulgate . Nafce dolor 
nell’ occhio fani filmo , indi i vafi 
dell* albuginea fi fanno varicoji , pie- 
ni di fangue nero, quafi carnei, e 
fi perde la villa. II dolore diven- 
ta atrociffimo , e tutto il bulbo fi 
fa feirrofo e fimi le a carne rotta 
indurita . 

. 1. Car~ 

b) Memotres de l' ^ 4 .c a demie de chirurgie . 

Tom, 5. 
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2. Carcinoma fungofo . Principia egli 
conun tubercolo SungoSo della cor- 
nea o deH’albuginea , il quale ap- 
poco appoco tutta occupa la Super- 
ficie dell’ occhio, e’1 bulbo dege- 
nera in un gran fungo dolente . 
Cura . Nell’ incipiente carcinoma 
d’ occhio bifogna tentare tutt’ i 
rimedj anticancherofi , indicati 
nel cancro delle palpebre . Ma 
il carcinoma parvo fi può tal- 
volta levar via, legandolo. 

Se quelli rimedi non. giovano , 
Schiantili il bulbo. 

Fjlirpazione dell' occhio cancherofo . 


I 


Indicazione . Il carcinoma, che occupa gran 
parte del bulbo, richiede quella ope- 
razione. c) 

C ontrandic azione . Ma Se il carcinoma è 
già inveterato , o prodotto da canfa 
interna ; o fe ormai intarlano 1’ olla 
dell' orbita; allora quell’ operazione 
fi fa Senza frutto . 

Strumenti . Coltello dritto. 

Coltello un po’ curvato lungo la 
, Superficie. 


For 


c) Mem. de l'^Acad. de chirurg. T. 5,. An- 
notazioni di Hei STERO e Bilcuero. Ediz. 
German. 
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forbice con punte ottufe , al- 
quanto curvata lungo la fu- 
perficie, e limile alla Da - 
vìelliana . 

^4go curvo con fila incerate . 

Ter la fafciatura. Molti pimacciuoli diva- 
rie grandezze . 

Tezze. 

F afri a . 

Fungo agarico , e ale o- 
bol di vino . 

Sito per r operazione . Segga l’infermo in 
Tedia più alta verfo il lume; riten- 
gagli il miniftro il capo, e fida il 
chirurgo davanti f infermo. 

V operazione fteffa: 

i. Il chirurgo col coltello dritto sfen- 
da -f di pollice 1’ efterna com- 
melfura delle palpebre. Il mini- 
ftro alzi poi bene la palpebra fu- 
periore . 

z. Lungo il fuperior margine, dell’ 
orbita fi fquarci col coltello la 
membrana conjuntiva , che lega il 
bulbo alla palpebra fuperiore . 

3. Indi , ben deprefla la palpebra 
inferiore , fi fquarci la membra- 
na conjuntiva anche lungo 1 in- 
ferior margine orbitale , e fi fe- 
pari il bulbo dalla palpebra infe- 
riore . 

4. Finalmente col ago curvo fi faccia 
pattar il refe incerato per T ante? 

rior 


' X HI )( 

fior parte del bulbo, acciò con 1 
appiccagnolo del refe fi polla fmuo- 
ver il bulbo dall’ orbita , e tirarlo 
un poco in fuori v 

5. Tirato ormai in fuori coll* appic- 
cagnolo del refe il bulbo, fi Sepa- 
rino dall’ orbita, con coltello 0 for- 
bici curvate , la pinguedine e i 
mufcoli del bulbo tanto fopra che, 
fotto il bulbo . 

. t. Ora, feparato il bulbo da per tut- 
to , fi recida il nervo ottico col 

* v r 

coltello curvo o colle forbici c#r- 
vate , e fi cavi fuora il bulbo. 

7. Tenti col dito il chirurgo feneli* 
orbita vi fieno ancora molecole in- 
durate ; e fe vi fono, le fchianti . 

8. Pofcia riempia bene di pimacciuoli 
lo fcavo dell’ orbita , ed applichi 
pezze e fafcia, la qual e* lafcerà 

• per tre giorni . 

$. Alla fine , con balfamo d* arceo fi 
promuovà, la fuppurazione e tanto 
incremento di fullanza carnea ger- 
mogliarne dalla reftata pinguedine 
orbitale s quanto batti a poter co- 
modamente applicarvi un occhio 
artificiale. V. Ipopio , e applica - 
mento deir occhio artificiale . 

TETANO DELL* OCCHIO . 

E’ una contrazione fpafmodica e collante 
de’ mufcoli che muovon il bulbo. 
MORBI DEGLI OCCHI. V.F Si 
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Si conofce dall’ immobilità del bulbo. 

N' è due fpecie : 

1. Tetano per ferita deir occhio . To- 
lto che , Torto l’operazion della ca- 
teratta, T ago o ’l coltello è ira- 
merfo nell’ occhio, il bulbo dell’ 
occhio Ita immobile. Pare che ciò 
avvenga da fpafimo de’mufcoli del 
bulbo. Quefto fpafimo lì rallenta 
da Te in pochi minuti. 

2. Tetano fintematico , o dell occhio 
fiffo , che fi offe r va in certe feb- 
bri -e malattie fpafmodiche. d) Si 
cura con antifpafmodici e levato 
il primo male. 

NISTAGMO. 

E’ una convulfione od agitazione involon- 
tària del bulbo oculare. 

Si conofce all’ inftabilità o involontario con- 
tinuo movimento del bulbo da un 
canto all' altro , od in altra direzio- 
ne. Talora v*è anche ippo o tremor 
d* occhio. 

Cinque fono le fpezie ; 

i, 7 '{iftagtno pei tumore* Sotto l’ope- 
razion della cateratta à offervabile 
quella fpecie: fi fopifce pervaden- 
do e indugiando. 

2 . *(/- 


». . i 

d) Tenxa Commenti de tetano , p. 9. 
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2. Hijlagmo da f abbia caduta nell oc- 
chio . Si cura y levata la fabbia. 

3. T^ijlagino catarroso , che fi accorr- 

. pagna colla gravedine. Si cura „ 

levata la gravedine. ‘ 

4. T^ifiagmo da zavorra delle pritns 

. '■ *> vie , come fi oflerva in infanti ver- 
minofi, e fi conofce ai fegni di 
‘«avorra. Curaji con purganti e an- 
telmintici . 

t 5. 'Njfiagmo Automatico , che alle vol- 
te oflervalì ne’ morbi convulfivi , 
itterici, epilettici, eindonnegra- 

- vide. Curafi con antifpafmodici , e 
levato il morbo primario. 

FERITA DELLA SCLEROTICA . 

E’ incifione o puntura dell’ albuginea e 

fclerotìca dell’ occhio. 

Tre fono le fpezie : 

1. Ferita di taglio . Subito efee l’ umor 
vitreo j ma chiufe le palpebre, e 
legati entrambi gli occhj con pez- 

- . • ■ ze e fafeia , fra pochi giorni fi fal- 
da la ferita. 

2. Ferita di punta , come fi fa nel 
deprimere la cateratta. Di rado 
efee 1’ umor vitreo ; ed anche fi 
fana più facilmente. 

3. Ferita complicata con prolapfo dell ’ 
umor vitreo . Con quello prolapfo 
fi ritarda la confolidazion della fe- 
rita . V. Trolapfo dell umor vitreo » 

V F a M A N- 


Digitized by Google 



' )( ”4 X 

; ) * * • * 

MANCANZA D’ OCCHIO. 

* * *• 

E’ Partenza d’un occhio, o di tutti e due, 

■i / nell’- -orbita . 

Le Jpècie fono 

i. Mancanza nativa. In quello cafo, 
per quanto ne han detto gli olTer- 
vatori, d’ ordinario mancalo tutti 
e due gli occbj. e) 
z. Mancanza avveniticcia , che dopo 
il parto nafce a taluno da occhio 
recifo, o diftrutto da ipopio o da 
j palla di fchioppo. In quello cafo 
1* uomo ha perduto un occhio, o 
tutti e due. 

Si può alquanto celar quello vizio * 
con occhio artifizi ah . V. .Appli - 
c amento delf occhio artifizi ale . 

OCCHIO SOPRANNUMERARIO . 

E’ negli occbj un eccello del Polito nume- 
ro. V’ ebbe uomini nati con tre ed 
anche quattro occhj. 

E’ altresì prodigiofa la coflituzion dell’oc- 
chio, quando egli Ha fitto nel pet- 
to , o nelle fpalle . f) 

MOR- 

e ) MB. Er. Lipf. anni 1716. menf. Mart.c 
Schenck Lib. 1. Obfervat. p. 278 . 

f) D’ ambi quelli vizj ha SCHENCK alcune 
olfcrvazioni , I. c, 
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MORBI 

DELL’ I R I D E. 




M I D R I A S I. 

E’ una troppa dilatazione della pupilla , 
con o fenza lefion della villa. c) 

Si conofce quello morbo ad olfervare, che 
la pupilla, anche ai lume, ha Tem- 
pre la medefima latitudine. 

Le fpecie della midriafi fono 

i. Midriafi *maurotica 3 la quale per 
lo piu, ma non Tempre, Tuoi ac- 
compagnare 1 * amaurofi. Di rado li 
* • cura fenza fanare 1’ amaurofi.- 
a. Midriafi idrocefalie a , la qual vie- 
v tie da un* idrope del cerebro, ed 
è per lo più , ficcome il morbo 
che la produce, incurabile. 

3. Midriafi vermìnofa , che nafee da 
zavorra verminofa delle prime vie . 
Curafi con antelmintici , e purganti 
Midriafi per fine chi a , o per con- 
crezione dell’ uvea con la capfola 
della lente. V. S ine chi a. 

5. Midriafi paralitica , o da paralifi 
• •* ' del- 

c) Mauchart Diff. de mydrìaft , 

F 3 
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delle fibre brbicqlarl dliriride . El- 
_ la fi otterrà ne* morbi paralitici , 
e con applicare narcotici all’ oc» 
chio. Si cura con arnica, elettri- 
cità ed altri antiparalitici . 

6. Midriafi fpaf modica , o da fpafimo 
delle fibre rette dell’ iride , come 
talvolta oflTervafi ne’morbi fpafmo- 
dici e ifterici . La cura vuole ner- 
vini e antifpafmodici. 

7* Mìdrìafi per atonia del? iride . N* 
è frequentiflìma caufa la cateratta 
mgn*> la quale nell’ eftrazion del- 
la cateratta , al paifaggio , ftende 
molto la pupilla. Svanifce, alcuni 
giorni dopo 1’ operazione. Ma la 
pupilla, da iungo tempo dilatata , 
retta dilatata per confuetudine . 

Sì cura , riftrigendo la pupilla con 
maneggiare corpi minuti e lu- 
cidi , e attentamente contem- 
plando corpi remoti . La cura 
palliativa della midriafi diman- 
da, che 1’ infermo, di giorno o 
in luogo chiaro, vegga median- 
te una cartuccia nera , fattovi 
un foro abbaftanza grande. 

$. Midriafi naturale ; che fi oflerva 
nel fonnoj. in un luogo fcuro , e 
nella contemplazione di un ogget- 
to vicino all* occhio. 
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» ' t 

E’ troppa contrazione o Grettezza della 
pupilla . m ) 

Si conofce dal diametro della pupilla, la 
quale anche in luogo fcuro fé nere- 
tta più piccola del naturale. 

Ella fa villa debole, emeralopìa ed 
altri mali. . i > 

Le fue fpecie fono 

i. Miofi fpafmodica , la quale talvolta 
fi offe r va ne’ morbi itterici , ipo- 
condriaci , e fpafmodici, venire da 
fpafimo dalle fibre orbicolari deli’ 
iride. La cura vuole antifpafmo- 
.. - dici.' - • • 

3. Miofi paralitica , la quale alle vol- 
te può avvenire da parali!! delle 
fibre rette dell’iride ne’ morbi pa- 
ralitici. Si cura conantiparalitici . 

3. Miofi infiammativa , che nafce da 
infiammaglon dell* iride o dell’ u- 
vea, come fi vede nell’ oftalmia 
interna, nell’ ipopio, e in ferita 
d’ occhio. Si cura con antiflogifti- 
ci, e cavata di fangue, V. oftal- 
mìa interna. 

4. Miofi da confuetudinaria contrario- 

nt 


h) Màtjchart Differt. de pupilla pbtbffi 
Ò” finire fi, 

F 4 
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ne dì pupilla . Qui adunque appar- 
tiene la mìofi prodotta dalla lunga 
contemplazione d’ oggetti mihutijjìmi 
od affai remoti. Quella fpecie è fa- 
miliare a chi legge e fcr/ve , a 
chi lavora di cofe minute, a chi fi 
occupa col microfcopio, e ad altri, 
i) Si cura col lungo attenerli dal- 
la contemplazione d’ obbietti, ed 
evitando la caufa del male ; col 
dimorare m luogo feuro , e ftar 
davanti a muro verde. - - - 

5. Mio fi per mancanza dì umor ac- 
queo’, come fi offerva nella ritido- 
fi. Reftituito 1* umore, è curatoli 
male, V. Riditofi. 

6 . Miofi nativa ; che nafee coll’ uo- 
mo . Bifogna incidere trafverfal- 
mente V iride. V. Sinlzefi. 

7. Miofi naturale ; quando il lume, o% 

. .> 1’ intuito di obbietti remoti, rx- 

ftrigne la pupilla. Quelle coarta- 
zioni della pupilla fono tempora- 
nee, e in breve da fe fvanifeono . 


SI- 


l) Quindi fi vede, perchè venga col tempo 
la miofi a chi legge a lampana con ombracolo 
che raccoglie la luce e la ripercuote alla car- 
ta. Si dee perciò preferire un ombracolo ver- 
de femplice all* ombracolo chiufo della lampana 
Segnsrinsa. 
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sinizesi; 

E’ coartazione o concrezion plenaria del- 
la pupilla, k) 

Si conofce per i’affenza della pupilla. Chi 
, ha quello male, non può chediftin- 
guer la luce dalle tenebre in quella 
- guifa, che lo fanno i fani còlle pal- 
pebre chiufe. 

Le fpecie fono 

i. Sinizefi nativa , o eh* è nata colla 
perfona. In quello calò, per er- 
rore della prima conformazione , 
la pupilla non è perforata* Diffi- 

. . cilmentc fe ne può dar la colpa 
alla membrana pupillare, i) 

La cura efige , che fi faccia una 
pupilla artificiale. Incidafi dun- 
que trafverfalmente la cornea ; 
poi col coltello 'Lafaiano s’inci- 
da .pur di- traverfo il luogo na- 
turale della pupilla , alquanto 
più verfo il nafo. m) 

2. SÌ - 


k) WEISSENborn Differtk de pupilla nimis 
Coartata vel claufa . Erfordi* 1 7 3 3 * 

Janin 1. c. p. 169. 

l) \trisberg DiJJert . de membrana pupit 

lari fatui , in nov. Commsrtt. Goetting, T. II” 
pag. ìé^. 4 . - - 

u) Littì dtlt ^Accademia Svezzefe . T. u« 
e Richter Bibliot, chirurgica. T. 4« jit'tic 
1. p. 191. Edizione Germ. 

> • F 5 
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2. Sinizefi accidentale , o concrezion 
della pupilla; che nafce da pre- 
corfa infiammagione , o da efulce- 
razione dell’uvea o dell’iride, ov- 
vero da mancanza di umor acquea 

i © vitreo . Quefta fpecie frequen- 
temente adiviene dopo la depref- 
. r. jfion della cateratta . Difogna inci- 
dere nuova pupilla, com* è detto 
di fopra. 

3. Sinizefi per ritiro deir iride dalla 
cornea . Qualunque fia la caufa di 
quefta rimozione , fempre ne fe- 
gue 1* effetto di contraerfi il dia- 
metro della pupilla , non potendo J 
le fibre longitudinali, feparatenel 
circolo della cornea, refiftere alle 
fibre orbicolari , e perciò quefte 
contraggono in parte 0 tutta la pu- 
pilla. «) 

Cura. Se 1 * inferma , può vedere 
colla pupilla preternaturale , non * 
è neceflario d’incidere nuova pu- 

j - pilla. 

4. Sinizefi complicata , 0 quella eh’ i 
unita con amaurofi , cateratta, fi- 
cèchia ©d altro morbo oculare . Si 
conofce 1’ amaurofi, quando il ma- 
fatonon può difìir.guer la luce dal- 
le 


« - • • ' t -• 

a) Richter Bibliot. cbiriir , T. a. Artieri. 
p. 132, Ediz. Gerrn. - - ‘ 


Digitized by Googld 


X i»? %:[ 

.... le tenebre * potendo noi diftìn- 
•guerla non folamente con la pu- 
pillafchiufa, ma eziandio chiufe 
le palpebre. Colla villa conofcia- 
mo le altre complicazioni . 

' w. ) * ; Quella finizefi vuole che prima fi 
curi li morbo complicante. 

5. Sinìzefì fpuria ; otturazion della 
; pupilla per gleba mucofa e puru- 
lenta, o per grumo di fangue. Se 
quelli corpi , che otturano la pu- 
pilla , non fi pofTon rifolvere con 
medicamenti, la cura vuole cheli 
cacci indentro la cornea , e col 
cucchiaio Daviellìano fi cavino que- 
. fli corpi. ? 

. . , f * . . * , « ‘\ ' 

1 S I N E’ CHI A. 

, .. . . t ' . * ' k é % , ì 

E’ concrezion dell’ iride con la cornea o 
• con la capfola della lente criftalli- 
na. o) 

N*è cauja profana il contatto e 1‘ infiam- 
mazion di quelle parti. 1 

Caufi rimate fono il tracollo della cornea, 
il prolapfo dglf iride ; 1’ intumefcen- 
za della cateratta , 1’ ipopio la for- 
mazion natia. 

Le fpecie fono .1. ' “ 

1. Sincchia anterior totale , 0 concre- 

- * ■ ■ ■ - zion- 


«) Mavchart Dty 4* Sìnechia. 
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«ion dell’ iride con la cornea » Que~ 
fta fpecie fi conofce colla vifta r 
fi trova dilatata, o riftretta , o 
rapprefa la pupilla. Quindi varie 
Jefioni della vifta. 

La cura radicale della Sinèchia to- 
tale efige , che con coltello e 
itilo fi fepari 1’ iride dalla cor- 
nea: ma temeraria e pericolo- 
fiffima è quefta feparazione in 
un antico rappigliamento , dove 
Ja cornea ormai coftituifce coll’ 
Iride un folo continuo od indi- 
viduo. In mal recente fi potreb- 
be almeno tentar la feparazione 
nel modo feguente : i. Facciali 
una cauta incifion nella cornea ; 
indi con ftilo un po' più largo 
di cima, premuto fra la cornea 
e l’iride, fi tenti il feparamen- 
to . a. Se quello non fi può age- 
volmente efeguire, bifogna. fu- 
bito defiftere dall’ operazione. 

». Sìndchia anttrior parziale , quando 
fidamente una parte dell’ iride è 
rapprefa con la cornea . Quefta 
concrezione fi olferva in uno od 
in più luoghi. Quindi fi trova di- 
verfamente sfigurata la pupilla, e 
difordinato il fuo moto. *) 

La 


p) JàMK 1. c, p. 
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' La cura vuole, che il chirurgo im- 
merga nella cornea ( nel luogo 
{olito per 1’ eftrazione ) il col- 
tellino da cateratta, Qj vicin 
; * . >j ' al punto di adefion dell’ iride 
alla camera anteriore dell’ oc- 
chio , poi coll’ ottufo dorfo del 
.coltellino dall’ inferior parte di 
coefione prema allo insù la parte 
pur aderente. Così, fpeflo av- 
viene , che la feparata parte 
aderente* balzi da fé verfo la 
pupilla. 

,.3. Sin echi a anteriore compofta; quan- 
do non (blamente tutta T iride , 
ma infieme la prolapfa della len- 
te fi attacca alla cornea in mo- 
do che manchi tutta la camera an- 
teriore e la pofteriore . Sarebbe 
temerità di voler feiorre quella 
concrezione . 

4 Sincchia pofterior totale , o concre- 
zione di tutta 1* uvea co* proceffi 
ciliari, e con la capfoia dellàlen- 
te criftallina. 

5. Sincchia pofterior parziale , quando 
{blamente una parte dell* uvea fi 
attacca alla capfoia della lente. Il 

qua- 

Q_) La maggior latitudine di quello fia unfa 
liena e mezzo; ottufo il dorfo; e tutto il col- 
tellino fimililfimo al coltello da cateratta ci 
cd, Riama. 
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quale attaccamento femplice pn& 
elTer doppio, triplo, cioè in pii\ 
luoghi. La cura efige, che, incifa 
la cornea con iftilo alquanto pie- 
gato in punta, fi detruda 1* uvea 
dalla capfola della lente. 
é. Sinèchia complicata con amaurofi ; 
cateratta, midriafi, miofi,finizefi. 
Quelle complicazioni dimandano , 
oltre la feparazion dell’ iride, i lo- 
ro proprj medicamenti . 

PTOSI DELL’ IRIDE. 

F un prolapfo dell’ iride per ferita od ul- 
c cero della cornea, r) 

Si conofce al tubercolo nericante , che 
dalla cornea alquanto tracollata fpor- 
ge fiotto varia figura . s ) 

Le 


r) Tutti gli Autori più antichi di RiCHTER. 
fogliono chiamare flafiloma le proli della iride. 
Quinci di quelli (lafilomi V, Gunz Dijfert.Ae 
ftaphylomate , e MauchariD/j^ de ftaph/lomate. 

s) Lo Hello prolapfo dell’ iride , per la di- 
verfia magnitudine fiuà , ha parimente acquiftato 
var) nomi dagli Oculilti Greci • Miocefata , 
quando la prolaplà particella ha la grandezza, 
il color, e la figura del capo di una mofca . 
Stafiloma dell' iride , quando la prominenza 
pare un pocolino maggiore, e quali fimile ad 
acino d’ uva. Melo », fie crebbe a tal grandez- 
za, che fporga dalle palpebre. Hilon o davo, 
fe la prominenza è callofa, indurata , e finiilc. 
ad una tdla di chiodo, 
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Le fpecie de Ha ptofi dell’ iride fono 

i. Ttofi recente da ferita fatta alla 
i. cornea , come avviene durante o 
dopo T effrazione della Cateratta. 
La cura vuole, che con unpicciol 
cucchiaio fi riponga 1* iride per 
la ferita, o chiufe le palpebre 
fi riponga fregandola col dito , 
o fi tocchi con foluzione d'allu- 
me. Non fi può dilatar la feri- 
ta fenza lefion dell’ iride . 

4. Ttofi inveterata , ove la prolapfa 
iride é incarcerata, e già rappre- 
fa con la ferita o con l’ulcero , e 
pel tocco dell’aria, fatta callofa e 
indurita. Quella fpecie non fi può 
in verun modo rimettere colle dita . 
La cura efige, che ogni due otre 
giorni una volta fi tocchi con 
butiro d’antimonio il prominen- 
te tubercolo. 

11 taglio e la legatura dell* Iride 
prolapfa di rado riefcono. 

FERITA DELL’ IRIDE. 

E* una foluzion dell’ iride per opera di 
qualche (frumento. 

Spezie : / 

i. Ferita trafverfale , come talvolta 
fuccede nell* operazion della cate- 
ratta. Simile ferita più non fi fal- 
da, ma lafcia una pupilla preter- 
naturale, 

2 . Fa- 
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Ferita longitudinale . Quella, oper 
arte , come nell’ operazione della 
finizefi, o per accidente, fi torna 

in 14 giorni a rappigliare. 

• * *■ , • . 

DEFORMITÀ’ DI PUPILLA. 

E* mutazione del diametro della pupilla 
rotonda in àltra figura „ 

Qui dunque appartiene 

i. La pupilla ovale . Quello vizio è 
Tempre natio ed incurabile . Non 
fa alcun danno alla villa, 
a. La pupilla ampliata di Jotto ; fin- 
tomo frequente, e folito effetto 
dell’ ellrazion della cateratta per 
l’efienfione violenta della pupilla; 
ma egli fvanifce fra alcuni giorni . 
3. La pupilla rotta , o sfejfa . Anche 
quello vizio talvolta nafce dall’ e- 
flrazion della cateratta, da ferite 
dell’ iride, da infiammazioni . Egli 
è incurabile . 

PUPILLA PRETERNATURALE. 

E’ un forame 0 feffura preternaturale nell’ 
iride. , - 

Le fpezie fono 

1. "Pupilla preternaturale per ferita 
tra/ver fa le dell ' iride , come abbiam 
detto delle ferite dell’ iride. 

». Tupilla preternaturale per rimozien 

dell 


Digitized by 


)( 1*7 X* , 

dell' iride dalla cornea » Ora in uno ^ 
ora in più luoghi, il margine dell’ 
iride fi ritira dal circolo de Ila cor- 
nea. Da caduta in fui capo , da 
contufion d’occhio, da ipopio, o 
da infiammazione dell’iride, fi fon 
oflervate quelle pupille marginali . 
Talvolta, fenza veruna caufa an- 
. . tecedente , e fenza che ne fe- 
gua alcun fintomo, fe n* eccet- 
tuiamo lafinizefi della pupilla od 
. • almeno la miofi, 1’ iride lafcia 
la cornea, in uno o più luoghi, 

. : fenza che fe n* accorga l’infer- 
mo. Quelli rimovimenti della 
pupilla fono incurabili . 

. • I P P O. .. ; . 

Egli è un’alternata continua replicata di- 
latazione e collrizione della pupil- 
la. t) 

N’è caufa projftma la fcambievole convul- 
fione delle fibre orbicolari e radicate 
dell’ iride. 

Nafce dalle medefime caufe , e fi cura 
cogli llefli medicamenti, che lacon~ 
vulfione dei bulbo. Perciò vedi ^i- 
ftagmo » 

IM- 


t) Mauchart Dijf, de ulcerìbus cornea • 
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IMMOBILITA’ DI PUPILLA. 

, # •' * 

£’ un morbo della pupilla , pel quale ella 
nè lì contrae alla luce , nè fi dilata 
nelle tenebre» ma Tempre conferva 
lo fteffo diametro. 

Pare che ne fi a cau/a projfima la paralifi 
delle fibre orbicolari e radiate. 

Le J peci a fono 

i. Immobilita amaurotica , che Ila 
coll’amaurofi. Qualche volta, fien- 
aia guarir 1* amaurofi , fi cura con 
1’ ufo dell’arnica e d.’ altri riniedj 

; , antiparalitici.. 

a. immobilita per morbo della pupilla , 
come per finèchia, miofi, finjzefi. 
Si cura levato i t morbo eh’ è cau- 
fa della immobilità. 

3. Immobilita idiopatica ; le cui caufe 
d’ ordinario s’ ignorano. 

Se ne tenti la cura con infufion 
d’ amicai coll’ elettricità ; con 
purganti ] con eftratto di pulfa- 
tilla nericante ; con liquor ano- 
dino minerale j e con fregare U 
fopraeciglio . 


MOR- 
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M O R B I 

Wlt' UMOR ACQUEO. 

IDROFTALMI’A. 

E t . ^ - 

Un’ intumefcenza del bulbo oculare 
per tropp’ adunanza di umor acqueo 
• o vitreo, v) 

N’ è caufa. profana il troppo incremento 
dell’ umor acqueo nelle camere deir 
occhio, o nelle ceiloline dell’ umor 
vitreo. 

Le caufe rimote per lo più non fi fanno. 
L’ efito del male fuol effer funello : 
egli lafcia cechezza. 

Le Specie fono 

x. Idr oftalmìa per incremento d* umor 
acqueo. Ne fono fegni il fucceflì- 
. . vo eforbitante aumento del bul- 
bo; la cornea prominente più del 
>: .2 folito; l’iride più profonda ; la pu- 
pilla immobile ; la villa più debo- 
le alla prima, indi a poco a poco 
'perduta affatto; 1’ oftaimodinìa a 
poco a poco maggiore; 1* emicra- 
nia, e f affenza del fonno . 

. • C«- 

v) Mattchart Dìfjert. de Hydropbtalmia , 
e Dijf. de paracentefi acuii. , 
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Cura. II morbo incipiente richie- 
de cavata di fangue , purgan- 
ti , vefcicatorj , mercuriali , 
eftratto di pulfatilla nericante , 
fetaceo. , fontanelle . Efterna - 
mente fi applichi un fomento 
difcuziente, come nell’ ipopio. 
Se i medicamenti non giovano, fi 
faccia incìfion della cornea , co- 
me nell* eftrazion della cata- 
ratta. 

n. Idr oftalmìa per incremento di umor 
vitreo. La danno a conofcere il no- 
tabile aumento del bulbo eforbi- 
tante , e la fua durezza] la cornea 
appena più prominente ; V iride 
convella, e più accollata alla cor- 
nea; la pupilla dilatata ; l’oftalmo- 
dinìa ottufa , fatta a poco a poco 
veemente; lo ftrabifmo; la villa 
perduta; V emicrania. 

Si adoperi la fletta cura che nella 
prima fpecie. Se il male non 
cede a medicamenti, s incidala 
cornea , e fi cavi la lente cri- 
Jlallina, e porzione dell’ umor 
. vitreo. 

3. Jdroftalmìa compojìa , ^love l’umor 
acqueo è ’1 vitreo crefcono infie- 
me. La cura è come nella fecon- 
da fpezie . Se il male non cede a 
quello metodo , bifogna eflirpar 
1' occhio ; così il male non patterà 

dall' 
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dall’ occhio infermo all’occhio fa- 
llo. x) 

.• 1 ' 

I P O P I O. 

I • . • • > 

E’ un’ adunanza di marcia nell’ umor ac- 
queo dell’occhio, y) 

La fede della marcia è nella camera an- 
teriore dell’occhio, o nella pofterio- 
re , o nell’ una e nell’ altra . * 

E’ caufa projftma un’ antecedente infiam- 
mazion dell’ iride o dell’ uvea ; un 
accerto od ulcero della cornea ; qual- 
che depolìzione di materia purulenta 
o puriforme nelle camere dell’occhio . 

Si conofce l’ ipopio ad ortervar l'occhio . Si 
vede un liquido, bianco e mobile , 
cjie riempie mezza, o tutta la ca- 
mera dell’occhio; che tutta parimen- 
te Ì o mezza la nafconde; e che tut- 
ta, o in parte, olcura la villa. 

Hjìto . Alle volte la marcia diffufa refta 
di nuovo interamente afforbita , e 
trafuda per gli pori della cornea. 

Alle 


x) } ournal de Medecìne. T. 45. e Ches- 
ton Tathological inquiries and obfervations : 
Edizione Ingl. 

y) Matjchart Differt. de hypopio , e Diff, 
de empyefi oculi. 

Janin, I. c. p. 355. 

Richter, Trattato dell' effrazione della 
cateratta, 1773. nel Capo dell' ipopio, p.ijt, 
Ediz, Germ. «■ - : • _ 
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Alle volte nelle camere dell’ occhio 
talmente s’ammucchia, che rompi la 
cornea, e Ja confutila, con iltracollo 
d’ umori. Alle volte una tenuiffima 
parte di marcia , a guìfa di crafTa 
membrana, fi appoggia alla captala 
criftallina, e forma la così detta ca- 
teratta purulenta . E alle volte il co- 
no purulento s’ attacca alla pupilla , 
e toglie la villa. V. Sinizefi fpuria , 
Le fpecie dell* ipopio fono 

i. Ipopìo infiammatilo , che nafce da 
precetta interna infiammazione d’ 
occhio. E’ fpecie peflìma, che di 
rado fe ne va fenza lafciar qual- 
che altro male nell’ occhio. 

La cura vuole difiipazion della mar- 
cia, o fe quella non fuccede , 
ìncifion della cornea , acciò la 
marcia ufcir polla . 

Si tenta la diffrazione con emif- 
fion di fangue ; con purganti e 
fomenti difcuzienti , come , de- 
cotto di malva con alcune goc- 
cioline di fpirito di vino canfo- 
rato ; infufion d’erbe cefaliche; 
o cataplafma pomaceo . . 

V ìncifion della cornea fi faccia co- 
me nell’ ellrazione della cate- 
ratta. Si lafci per alcuni dì aper- 
ta la ferita, perchè la marcia, 
per la fua cralfezza , non efce 
tutta in una volta 'dalla ferita 

del- 
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della cornea, ma nt gocciola a 
miccino. 

a. Ipopio Metaftatico , il quale fubi- 
► tamente naice , fenza preceffa in- 
fiammazion d’ occhio , e induce rof- 
for d’occhio e febbre. Quella fpe- 
eie molto più facilmente , che la 
prima, fi diflìpa co’ fuddetti medi- 
camenti, e trafuda per la cornea. 

♦ , 3. Ipopio periodico y il quale a certo 

tempo alcune volte ritorna . La 
_ cura elìge purganti , Tevellenti , e 
china. 2) 

. 4. Ipopio venereo , che nafee da go- 

norrea foppreffa . Curafi come la 
chemofi gonorroica. V .Oftalmìa go- 
norroica . 

5. Ipopio complicato con dìjìruzicne di 
tutti gli umori e di tutte le mem- 
brane interne, tutte le quali parti 
fi convertono in marcia . Quello 
male efye che s’ incida la cornea , 
fi evacuino gli umori , e che fi ap- 
plichi un occhio artificiale. 

jlppHc amento dell ’ occhio artificiale. 

Egli c una lamina di vetro o d’oro, fu 
la qual è dipinto un occhio : quella 
fi applica fra le palpebre ; per na- 

feon- 


z ) Janin I, c. p. 360, 
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fcondere la diformità dell’ occhio di- 
ftrutto. a) 

Indicazione* 

. i. Se da rècifion del carcinoma, o 
dalla palla di fchioppo, è diftrutto 
. il bulbo deli’ occhio. 

2. Se per la ferita della cornea o del- 

la fclerotica fono ufciti quali tutti 
gli umori . \ 

3. Se la cornea è totalmente opaca 
e diforme, come nello ftafiloma 
inveterato . 

4. Se per l’ipopio, o per 1 ’ idroftal- 
mìa, o per la finchifi, fi e dovuto 
evacuare il bulbo. 

Contrandicazione. Ancor prefente {'infanti 
inazione , ol* efulcer azione dell’ occhio 
corrotto, non fi tenti l’impofizione, 
ma fopifcafi l’infiammazione, e cu- 
rili prima 1* efulcerazione . 

Condizion deir occhio artificiale. La mate- 
ria di fiffatti occhj è di vetro o d’ 
oro: 1’ una e 1* altra debb’ elTer co- 
perta di fmalto ( emaìllee ) e dipinta . 
La figura dell* occhio artificiale cor- 
rifponda alla magnitudine , convef- 

fità , 


a) Mauchart Dijf. de oculo artificiali . 
Oltre quella , tutte 1* altre diflertazioni oftal- 
miche di quello celebre Autore, citate nella 
prefente Opera, fi trovano nella Raccolta di 
Diflertaz. chirurgiche dell’ illullre Haller. 
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fità , e ' color naturale dell* iride 
dell’ altr* occhio ancor lano. 

Gli occhj di vetro collari poco, ma 
facilmente fi rompono ; né tanto 
pulitamente fi può dipignerli, né 
con lima facilmente addattarli all’ 
orbita, fe non quadrano. 

Gli occhj d'oro coftanoaflai , ma non 
fi rompono; più pulitamente di- 
pingonfi, e fi può con lima faci- 
li Almamente accattargli all’occhio . 

oppile amento . 

1. Si alzi la palpebra fuperiore , e 
, . lotto quella introducali, quanto fi 

può , 1* occhio artificiale , bagnato 
di faliva . 

2 . Poi fi tragga alquanto in fuori la 
palpebra inferiore , e fi muova in 
giù fiotto la palpebra inferiore 1* 
occhio artificiale, e s * allòdi in 
buon fito . 

Ma fe la rimanente porzion del bul- 
bo è troppo fcarfa , allora bifogna 
empire di cera liquefatta lo ficavo 
dell’occhio artificiale in modo, che 
eolia rimanente porzion del bulbo 
egli abbia fito fermo; così l’occhio 
artificiale fella immobile. 

t » • * 

I P O E M A. 

/ , 

E’ un’ effufion di fangue nelle camere dell* 

occhio . 

> MORBI DEGLI OCCHI D Si 
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Si conofce a veder nelle camere dell’ oc- 
chio un umor rubicondo. Se il fan- 
gue ivi diffufo è molto opaco , ne 
vien cecità. 

Le fpecie fono 

i . Ipoema 'violento , che nafce da con- 
tufion d’occhio, o da pintura dell’ 
iride, come talvolta accade nell’ 
atto di deprimere la cateratta. La 
cura vuole falaffo , revellenti, fo- 
menti difcuzientì. Ma fe il grumo 
fanguineo ftoppa la pupilla , fenza 
che fi poffa per alcun modo risol- 
verlo , fi faccia incifion della cor* 
nea, e fi cavi il grumo, 
a. Ipoema fpontaneo . Egli nafce da 
toffe gagliarda , da vomito , o da 
sforzo di partorire; e fi cura come 
la prima fpecie. 

r "V - - 

I p O G A L A- i 

•ì * 

B’ adunanza di latte o d’altro umor bian- 
co nelle camere dell’ occhio. 

Si conofce a veder in effe un liquido bian- 
co e mobile. 

Le fpecie fono 

i. Ipogala per depofizion di latte , co-' 
me talvolta offerva in donne di 
parto. La cura efige revellenti e 
fomento difcuziente . 
a. Ipogala da deprejjfione della cate- 
ratta lattea . Incifa con ago daca- 
. C , terat- 
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teratta la capfola , per bianco umo- 
re, che ne fcola , lubito s’ im- 
bianca* T umor acqueo. La cura è 
come nella prima i'pecie . Alle vol- 
te r ipogala fvanifce da fe . 

1 

INTORBIDAMENTO DELL*' 

UMOR ACQUEO. 

‘ ' * - \ 

E* impellucidità d’ umor acqueo nell’ oc- 
chio, per la qual egli moftra d’ ef- 
fe* torbido. 

Le fpecìe fono 

1. Torbidezza mucofa , che nafce da 
mucofità dell’umor acqueo. Sì cu- 
ra con fomenti difcuzientl, 

2. Torbidezza da fiflola della cornea , 
o da ulcero dell’ interna fuperficie 
della cornea, dal quale una od al- 
tra gocciolina di marcia {cola nell’ 
umor acqueo. 

Si cura , levando la fittola . V. Fi» 
Jlola della cornea . 

5. Torbidezza dal disfarji nelt umo- 
acqueo la lente crift al lina , come fo- 
vente ottervafi qualche tempo do- 
po la depreflìon della cateratta, o 
quando retta dopo f effrazione qual- 
che particella della cateratta ca- 
^ ‘ ‘ ciofa . , . 

Si cura con la dimora, con revel- 
lenti e fomenti dilcuzienti . 

Se la torbidezza non cede ai me- 
. G 2 dica- 
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dicamenti , s’incida la cornea e 
fi mandi fuora il torbido umor / 
acqueo. V 

EFFLUSSO D’ UMOR ACQyEO. 

E" profluvio d’umor acqueo da ferita o fi- 
ttola della cornea. 

Le Jpezie fono 

1. Effluffo da ferita della cornea . Queft 
w - effluito, dopo i’eftrazione dellaca- 

teratta , dura due o tre giorni , 
perchè, faldata in quelli la ferita 
della cornea, egli ceffa. Ma fe il 
profluvio dell’ umor acqueo conti- 
nua dopo il terzo dì, è fegno , 
che, per prolapfo .dell’iride o dell* 
umor vitreo, non è faldata la fe- - 
rita nella cornea. 

£ La cura efige cha fi fani la ferita : 

" così è reftituito l’umor acqueo. 

# / . Ma fe quel prolapfo impedifce 

la fanazion della ferita, allora 
V. Trolapfo della iride , e Tro- 
lapfo dell' umor vitreo, 

2 . Effiujfo da fiftola della cornea . S* 
impedifce palliativamente 1* effluf- 
fo , incollando una pellicina alla h- 
flola ; ma la cura radicale vuol che 
fi fani la fiftola . . V. fiflola delU 
cornea* 


MOR- 
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■" * • V » 

M O R B I 

DELLA LENTE CRISTALLINA. 

CATERA T,T A. 

Ella c cecità provegnente da opacità 
delia lente criftallina, o della fua 
capfola. b) 

Molte divìfioni Ha la cateratta' ri fpetto 
alla fede, alla confidenza, al colore 
alla magnitudine , alla maturità ’, al 
tempo in cui ella affale, alla compli- 
cazione e al nafcimento . 

Rifpetto alla fede, che l’opacità occupa, 
lì divide la cateratta 
j. In crift aliina , fé 1* ifteffa lente 
criftallina è opaca : fpezie frequen- 
tiffìma di cateratta. 
a. In capfolare , da altri detta mem- 
branacea > fe la lama anteriore 
della capfola criftallina, ò la po- 
fterìore , o 1 ’ una e /* altra è dive- 
nuta opaca. 

’ 3 . In criftalino capfolare , fe la lente 

cri- 

b) I Latini chiamavano la cateratta/«jff«/{<> , 
i Greci hypocbyma e bytochyfis . V. Henkgl , 
Dijf. de cataratta cryftaUina vera ; <Sunz , 
Dijf. de fuffufionis natura fede\ e Albi- 
ni > Biffi de cataralla . 

G ì 
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criftallina ed anche la fua capfola 
fi fanno opache . 

.Avanti l’operazione non v’è/rg//# 
certo di cateratta criftallina, ca- 
pfolare e criftallin-capfolare . 

3. In par zittio , quando non tutta la 
circonferenza della capfola o della 
lente , ma la medietà o la metà , 
o il folo margine, o folamenteun 
punto , patifce opacità . Quindi non - 
ne viene cechezza plenaria , bensì 
varietà d’altri vizj nella villa. V. 
Emeralopìa e J^jUa/epìa . , 
é. In ifpuriai r e d è la marcia, che a 
guifa di membrana fi attiene all’ an- 
terior fuperficie della lente criftal- 
lina ; e nafce da precetto ipopio.. 
V. Ipvpìo . 

Rifpetto alla tonjìftenza dividiamo la ca- 
,, teratta in 

1. Dura , quando la lente criftallina 
ha folidità. Quella d’ ordinario è 
minor che la naturale , di rado 
maggiore, e rariftìme volte cornea 

0 lapidea. 

1 fegni della cateratta dura fono, 
la pupilla coartata, appena mo- 
bile, e la cateratta molto dittan- 
te dall’ uvea .. 

2. Molle , che altri chiamano cacio - 
• fa', quando la lente criftallina ha 

la mollezza del caccio, ed è fria- 
bile. . 

ElUÌ- 


Digitized by Googlej 



XmòC. 

5» Fluida , o lattea, quando la lente 
criftallina fi trova mutata in-umor 
bianco , fintile a cremor di latte 
od a marcia . 

Ecco i fegni della caterrata molle 
e fluida: i. Amplitudine di pu- 
pilla , e tarda Tua contrazione 
al lume a lei avvicinato : ma 
che non vi fieno fegni diamau- 
. refi, a» Tanta magnitudine di 
cateratta ,, che appena fi può ve- 
dere il margine della lente, an- 
corché fia dilatata la pupilla. 3. 
. La cateratta comparifce vicina 
all’uvea; ma che non vi fieno 
fegni di cateratta rapprefa coli’ 
uvea. 

ty. Fluido-dura % quando la circonfe- 
renza della lente criftallina è lat- 
tea o caciola, e refta dura la me- 
dierà della lente. Qui può rife- 
' ; , rirfi la cateratta da umore Merga- 
niano opaco con , o fenza lente 
opaca . - • . 

f. Cijìica, quando nell’eftrazion del- 
la cateratta , tutta la capfola della 
, lente, vota di fluido, opaca o tra- 
fparente , a guifa d’ idatide fponta- 
neamente fcappa fuori dell’occhio. 

Rifpetto al colore abbiamo la di vifion del- 
ia cateratta in 

1. Grigia ; color di perla, , - ^ 

2. Bianca ; color dì latte . Speflb è 

G 4 mol- 
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molle, ma non Tempre* Qoando 
* la bianchezza rifplende, allora la 
cateratta dicefi argyrias , o argen- 
tina . 

3. Ciane a: color rari filmo nella ca- 
teratta . 

4. Gialla : col or non frequente in- 
cateratta. 

5. 3 ^ 077 » ; color di /erro «egro . Si di- ' 
ftingue dall’ amaurofi 1. perchè nel- 
la cateratta nera la nerezza della 
pupilla, c torbida, albicante, non 
pura come nell’ amaurofi . 2. La 
pupilletta , o 1’ immagine di chi 
guarda , non fi può. Vedere nella 

t cateratta nera come nell’ amaurofi. 
3. Chi ha V amaurofi non può di- 
fiinguer la luce dalle tenebre , il 
che per altro è pofiibile nella ca- 
teratta nera , quando non fia com- 
plicata con amaurofi. c) 
é. Variegata , o fcreaiata , cioè , con 
piò colori . 

7. Striata , o fcanalata, che moftra 
raggi a gitila di fteJJa ; e perciò 
alcuni la dicono ftellata. Il colore 
non ci dà niente di certo circa la 
durezza o mollezza della caterat* 
fa. Anzi l’eftratta cateratta ha tal- 

vol- 


c) Janin 1 . c. pag. 243- parla di due ofler» 
trazioni fulla cataratta veia • 
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‘ - volta color diverfo da quello che 
ella inoltrava nell’ occhio avanti 
V: ' 1 ’ operazione. 

Ri fp etto alla magnitudine la cateratta lì 
*"•* divide in 

i. Magna , che eccede la naturai ma- 
V gnitudine della lente, come fi of- 
ferva nelle cateratte molli . 

: a. Tarva , eh’ è minore della naturai 

* ' » ' magnitudine della lente , come per 
io più, ma non Tempre-, fi vede 
nelle cateratte dure. 

I fegni della cateratta magna e 
della parva fono come quei del- 

’Vi la molle e dura, d) 

Rifpetto alla maturità fi divide la cate- 
> ratta in 

i. Recente , che non è ancor durata 
molto. 

I ; 2. Inveterata , che già dura da mol- 
ti anni. 

3. Secondaria , che dopo la depreffio- 
< ' ne o 1’ eftrazione della cateratta 
rinafee nel medefimo occhio. La 
cateratta fecondarla , nata dopo la 
depreffione K viene da rifalimento * 
della lente criftallina. La caterat- 
ta fecondarla, nata e fi razio- 

ne , viene da o’fcuramento della 
lami- 

d) Journal de Medecine , T. 45. e Rich- 
ter Bibliot. chirurgo Tom. 4. M.rt. z. pag. 
353. Ediz. Germar* 

G 5 
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lamina pofteriore della rimanente 
capfola criftallina. E) 

Rifpetto alla complicazione fi divide la ca- 
; .. taratta in' i. . 

■ 1. Semplice , ch’c fenz' altro vizio di 

- . corpo o <T occhio; >■ ; ? 

, a. Complicata con amaurofi.. I fegni 
ne fono , ie l’infermo ha la pupil- 
la dilatata e immobile, e fe non 
può diftinguer la luce dalle tene- 
bre: S* egli prima vedea fovente 
raggi lucenti : Se mancano >i fegni 
di cateratta aderente , o troppo 
grande* -■')* ... .v 

3. Complicata con dijfoluzion dell' umor 

vitreo , o con 1’* opacità di eflò . 
Avanti 1 ’ operazione non fi può 

. conolcere nè finchifi nè glaucoma . 

4. Complicata con pupilla coartata . 

Quefto vìzio fi conofce a guardar 

T occhio * ' 

5. Complicata con adefione ► La cate- 

ratta dicefi aderente , quando laten- 
te cri (tellina è rapprefa co II’ uvea, 
o coìl' umor vitreo , o colla propria 
capfola . m -, 

.] legni di cateratta aderente all * u- 
vea fono', u fe V opacità è vi- 
crnifiìma alla pupilla^ '-a; fe all’ 

in- 


f) Richierv Fafc. Il, OJferv. cbirurg. p • 
t?. Ediz. Lat. 
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infermo non rella più alciln fen- 
fo di luce 3. fe la pupilla è 
• ' obbliqua, o tutta immobile , Pi> 
poco mobile in guifa ineguale. 
t 11 fegno di cateratta coerente colla 
propria capfola è, fe fquarciata 
la capfola, e dilatata eziandio 
la pupilla, non n’ efce però- la 
lente opaca nè fpontaneamente, nè 
a più forte preflion dell’ occhio. 
U fegno.di lènte rapprefa coll’ umor 
vitreo fi è, fe la lente con ago 
deprelfa, con ago alzata , fem- 

4 ; . pre torna ad afcendere. Quinci 

• . > alcuni la chiamano cateratta eia- 
fiica . 

6 . Complicata con mobilita o tremore 
della lente crijìa/lina • Quella ca- 
teratta fi dice tremula , perchè a 
fregar l’occhio con le dita ella fuol 
titubare . 

Rifpetto al najcìmento fi divide la cate- 
ratta in 

1. Locale & che nafee da vizio della 
lente fola . 

2. Univerfaleì che nafee da vizio di 
tutto il corpo , cioè , da acrimonia 
fcrofolofa, venerea, ulcerofa, ar- 
tritica, podagrica, fcorbutica ec. 

3. Connata ; che nafee coll’uomo. 

4. Ereditaria ; che ha origine da di- 
fpofizione ereditaria. 

Cauja deponente a cateratta è* una debo- 

G 6 lev 
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lezza ereditaria o peculiare ne* va* 
fellini della lente criftallina. 

Caufa projjìm/t , 1* oftruzione o 1’ intriga- 
mento de’vafellini e celloline , che 
formano la lente criftallina, e la 
fua capfola, da umore opaco, il 
qual di rado indura la lente ma 
di fpeflo l’ammollifce in umorca- 
ciofo . 

Le eaufe rimete fono 

]. Infiammazione , non .re folata , della 
capfola della lente o della lente 
ftefta . 

a. Deposizione di materia artritica J 
catarrale , podagrica , venerea , 
fcrofolofa , tignofa, fcabbiofa , er- 
petica , febbrile , o di antico ulce- 
ro difeccato. 

3. Abufo di Spìrito di vino. La ca- 
teratta non è tara ne* bevitori. 

<9. Vapor d ’ acqua forte , il quale coa- 
gula la linfa della lente criftalli- 
na. p) 

5. Cemmozion di capo , 

ti, Ferita d ' occhio, , 

7. Tercojfa d * occhio , per la quale fi 
/torcono, e debilitano i vafellini 
della lente criftallina . 

S. 11 guardar lungamente corpi minu- 
1 ti 

t) Szfn Dijfert. de cataratta ah effluviiji 
aqiuc fortij erta. J;*na; 1774. 
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e 1 ti, maflìme rifplendentl. Quinci 
la cateratta è familiare a chi fcri- 
ve e (lampa. . . . ■ •? 

<>. Lo fplendor del folti e del fuoco, 
che lungamente dà negli occhi. 

10. tìzio ereditario, o congenito. 

11. Età fenile . • 

12 . Confenfo d' un occhio coir altro 2 
L‘ occhio con cateratta fuole, do- 
po alcuni anni , darla anche all* al- ; 

\ - tr* occhio : tanti , perciò patifeono 

di cateratta in entrambi gli occhi . 
i). ^tmbuftion d‘ occhio . Il calore fa- 
opaca la lente dell’ occhio i co- 
me fi vede negli occhi di pefee 

cotto. .r r ■ ! 

Diagnofi. Si conofce la cateratta incipien- 
te , fe la villa dell’ infermo diventa 
nebulofa o fummofa , e fe fallì al- 
quanto bianca la naturale rifplenden- 
te nerezza della pupilla : refa. poi 
perfetta la cecità con color opaco e 
bianco e grigio della pupilla , fi con- 
ferma 1’ efiflenza della cateratta. 

Trognofi. La cateratta è un male cronico i 
che disfigura il. malato, lo priva 
d’ un nobiliflìmo fentimento; e gli 
dura in vita, fe non gli vien tolto 
per operazione . La cateratta d' un 
occhio facililfimamente in alcuni an- 
ni fi comunica all’ altr* occhio, fe a 
tempo non fi fa I’ ellrazione della 
prima cateratta: con qu.efia eftrazio-. 

ne 
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ne per lo più /’ impedìfce la forma- 
zion di cateratta nell’ altr’ occhio. 

Si tentala cura della, cateratta in tre 
. r ^ modi : • i ’ • .. . i . 

• * » it . _ 

. I. Per medicamenti , 

' a. y deprejfione.- • . - 1 

3 . eftrazione .. , , 

Rariifime volte i medicamenti vagllono a 
riiolvere l’opacità. Internamente nel- 
la cateratta incipiente fi loda l’eftrat- 
to di aconito > di •pulfatilla' nericante , 

. d’ io/ci amo albo , combinato con w*r- 
. curio dolf? j e ’I fugo dì millepiedi . 

«? ffiernamentez fontanelle , fetacei , ve- 
v r "i fcicatorj , alla nuca, Finalmente , 
per breve tempo fi adoperi all’oc- 
chio il vapor di fpirito dì fai am- 
moniaco . 

Pare , che più giovino i medicamenti 
fi in. cateratte; .prodotte da acrimonia 
fpecifica : quindi nella cateratta ve- 
nerea fi tenti il mercurio ; nella fcro- 
folofa , la china, con cicuta; nell’ ar- 
tritica, l’eftratto di aconito con an- • 
timonio. 

Rari fono gli efempjdi cateratte che 
fvanifcan da fe medefime: piutto- 
fto fvanifcono le cateratte fecon- 
darie. v V \ 

La deprejfion della cateratta è più ficurae 
più facile che 1* eftrazione, ma di 
fpeffo ammette il rifalimento della 
. lente opaca, -, *. 

*. t Veftra - 
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V efi razione ci libera più certamente dal—! 

. la cateratta; ma i mali, che foprav- 
? vengono all’ operazione, tornan fo- 

: i vente a levar la villa. 

" • / , « 

DEPRESSIONE DELLA CATERATTA 

1 ; r . 

E’ deprimere , £on un ago, dal Tuo fito al- 
» la parte inferior del. bulbo la cate- 
ratta con o fenza la fua capfola. c) 
Storia dell ’ operazione. E’ antichilfima ope- 
razione , già nota a Galeno , e lolita 
: fin all’anno. 1745.. dopo il qualtem- 
po, in cui il celebre Daniel ichirur- 
... 0 go Francefe inventò Teftrazion" del- 
la cateratta , andò in di fu (In Ma og- 
gidì il cel. Tott 1’ ha rimefla in vo- 
> ga. h) •>- 

Indicazione e Contrandicazione . Ogni ca- 
li teratta fi può deprimere; ma fe v’è 
amauroji , glaucoma \ o ftncbifi , è inu- 
- vtile la deprelfione o l’ellrazione . 1) 

••• V • ' ’ :• , Tem- 

c) Saint -^ves T^ouveau Tratte des ma- 
ladies des yeux . 1736. Acrel ^itti chirurgi- 
ci, e Henckel Trat . di operazioni chirur + 
• Art. 1. Edizioni Gc*rm. 

h) Pott. Offervaz. chirurgiche , e Richter 
Eibliot. chirur. Art* 3. T 4. v. 564. *• 

i ) Patifce eccezione la regola generale di 
alcuni Oculifti, la quale dichiara inutile l’ope- 
razione, quando 1’ infermo non può diftinguer 
la luce dalle tenebre. Imperciocché, non già 
piamente per l’amaurofi, ma anche quando la 

cate- 
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Tempo per' ? operazione . In ogni ftagion 
dell’anno fi può far la depreffione. 
La flanza per t operazione fia lucida ; fal- 
vo una, fi coprano tutte le fìnefiro 
della fianza . 

Tteparazione deir infermo . Nel dì avanti' 
l’operazione fi punga la vena; alcu- 
ni dì avanti l’operazione fi purghino 
le prime vie con Tale amaro; da que- 
llo tempo il vitto dell’ infermo fia 
antiflogiftico. r . , ; 

Trepa razione di frumenti . *Ago da cata- 
ratta^ del cel. Brijfeau : egli è il mi- 
glior di tutti . 

Ter la fafciatura fi preparino alcune pez- 
ze e la fafcia oculare . 

Sito deir infermo . Sia egli fedutoinfeggia 
balla, talmente verfo la fineftra,che 
il lume per fianco gli dia nell* occhio. 
Sito del chirurgo . Segga egli più alto In 
modo che il capo dell’ infermo fia 
volto al petto del chirurgo, e vici- 
t no, quanto fi può, al petto medefimo. 
Sito deir ajutante. Stia egli dietro la Te- 
dia del malato; con una mano alla 
fronte di quello, con f altra fottoil 

men- 

cateratta è grande affai , e quando la cateratta 
è rapprelà coll’ uvea, non può il malato di- 
fcerner la luce dalle tenebre . Eppure in quelli 
due ultimi cafi ft fuol fare P operazione con 
non rara riufcita. Bifogna dunque ben diftin- 
guejre i fegni di quelle tre condizioni. 
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mento* gli reclini o poli il capo, ed 

al petto fermamente fel prema. 

V operazione fleffa . Se , per efempio , 1* 

* . occhio finiftro ha cateratta. 

1. L’ occhio fano o deliro (1 copra 
fermamente con pezza e fafcia . 

2 . Il chirurgo col pollice e 1* indice 
della mano finiftra slarghi ben le 
palpebre, e indenne così tenga im- 

, v mobile il bulbo dell’ occhio. 

- j. E qui bifogna comandar all’ infer- 
mo, eh’ e’ volti i occhio verfo il 
nafo-t così T angolo elìerno de II* oc- 
chio moftra all’ operatore un’ am- 
pia parte dell’albuginea . 

4 . Allora il chirurgo, colla man de- 
lira , riceve dall’ ajutante i’ ago , 
pigliandolo, a guifa di penna da 
feri vere , col pollice, indice e dito 
medio, e mette 1 ’ altre due dita 
fulla guancia in modo, che non 
gli tremi facilmente la mano. 

J. Egli finalmente ficca l’ago nel bian- 
co dell’occhio, in diftanza di due 
linee dalia cornea, dritto per le 
a tuniche dell’ occhio, di rimpetto 
alla medietà della pupilla. 

6. Tolto che dalla ceflfante renitenza 
delle parti il chirurgo s* accorge, 
che l’ago ha penetrate le tuniche 
del bulbo, egli fubito inclina la 
fuperficie cava dell’ago fopra la ca- 
teratta, preme quella infieme col- 
+ là 
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; la Tua capfola , dalla parte fupe- 
riore , lotto l’inferior regione de’I- 
* ‘I pupilla , e un pocolino in die* 
tro fin al fondo dell’umor vitreo , 
ed ivi la ritiene .alquanto, acciò 
ella lì fermi fulla parte inferiore. 
„ 7* Se la xìepreffa cateratta non vieti 

dietro all ago alzato verfo la pu- 
pilla, c ben fatta, l’operazione, ed 
allora lì cava a dirittura l’ago dall* 
occhio. Ma fe la cateratta fegue 
l’elevazion dell’ago, allora lì tor- 
na alcune volte’ e con più forza 
a fare la deprelfione ... 

8. Efercitar la villa del malato con 
inoltrargli varj oggetti, fubito do- 
po i operazione, è cofa nociva ; 
perchè così la cateratta facilmente 
rifale, e lì dà motivo d’infiamma- 
zione .. 

Txìnia ■ fafci atura . Subito fatta l’ operazio- 
ne, uno fplenio o pezza bagnata di 
collirio d’ acqua vegeto-minerale, o 
di vino tiepido, ovvero uncataplaf- 
ma pomaceo ,, lì metta full’ occhio , 
ma fenza prelfion- dell’ occhio, e fi 
fermi con fafcia.. 

, Bifogna in fatti fafciare ambì gli oc - 
chj , perchè agitato l’occhio aper- 
se to, fi muove anche 1’ altro fotta 
la fafcia 

Covs rito deW infermo . 

i. Fatta la prima falciatura, lì met- 

’ ' l t a. 
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f a i’ infermo fui Ietto in guifa f 
che il capo, foffolto di alcuni cu- 
ftmi , gli ftia alquanto eretto pe’ 
primi, otto giorni .. •- 

2. Si guardi l’infermo da tolTe, vo- 
mito, ftarnuto, di fcorfo, intenfivo. 
sforzo- di> ventre j ma foprattutto 
da inclinazion di capo in avanti, 
o eh’ è ancor peggio, in giù; per- 
chè così la cateratta facilmente ri- 
fale .. 

3. Alcune ore dopo 1* operazione fi 

punga la vena..- * 

4. Circa vefpro del primo dì fi por- 
ga un' emù //ione con nitro e fcilop- 
po di diacodio, e fi metta, un fer - 
viziai emolliente .. 

5. Per otto dieci giorni fi fafei l’oc- 
chio due volte al dì con fomento 
vinofo o con acqua vegeto-mine- 
rale. Ad ogni fafeiatura fi ofeuri- 
no le fineftre, acciò la troppa lu- 
ce non ferifea l’occhio. 

6 . Il vitto per otto giorni fia antiflo- 
giftico., 

7. Dopo il decimo giorno , fe tutto 
va bene, non fi fafei più l’occhio, 
ma refti l’infermo in iftanzaofcu- 
ra. Pofcia , in capo di alcuni gior- 
ni , fi ammetta il chiaro, ma bi- 
fogna che gli occhi- fieno muniti 
di una cortina ver^e difeta, pen- 
dente dalla fronte. 

■ • • ma 
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Finalmente può 1* infermo a poco a 
poco patteggiar in camera lucida , . 
e ritornare al i'uo folito vitto. 
Operazioni di cateratte fpezialt. 

* i. Cateratta lattea . Non si torto , 
nell’ atto della depreflione , è inci- 
fa dall’ ago la capfola della lente, 
che fubito r umor latteo della ca- 
teratta efce in umor acqueo, il qua- 
le immantinente fi fa sì torbido e 
albicante, che il chirurgo non può 
più vedere nè la pupilla nè lapun- 
. ta dell’ ago. Quefta torbidezza fva- 
«ifce da fe dopo alcune fellinia- 
ne. In calo contrario, con ferita 
fi apra la cornea , e fi mandi fuo- 
ra 1* umor torbido . 



3. Cateratta cacio/a . Alle volte , fat- 
ta la depreflione, reftano alcuni 
frammenti, o fcappano nella came- 
ra anteriore. Deprimanfi anche le 
particelle nell’alzar dell’ago rima- 
fte: le fcappate fi rifolvon col tem- 
po nell’umor acqueo. 

3. Cateratta rapprefa con t uvea» Si 
conofce da che, nella - depreflìon 
della cateratta, 1* iride s’ increfpa 
di fotto, e par che di fopra s’ab- 
batti. In quello cafo il chirurgo 
dee col dorfo dell’ ago fpigner 1* 
uvea in avanti e iepararla dalla 
cateratta . Se ciò non è poflibile , 
fofpenda l’ operazione, altrimenti 

' t \ - ' - »-- » ' • m ttr 1 1 
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' egli fepara affatto T iride dellem- 
bo della cornea. 

4. Cateratta rapprefa colla propria ca- 
pfola . Quefta cateratta fi deprime 
infieme colla fua capi ola* . 

5. Cateratta elaftìca , cioè quando la 
poftica fuperficie della capfola del- 
la lente è rapprefa colla membra- 
na iaioidea . Se la depreffa caterat- 
ta , alzato l’ago, .fubito tifale, fi 
tenti tre volte, ed anche Tei , una 
depreflìon più forte. Se ancora non 
ft può deprimerla , introduca il 
chirurgo un ago acuito fra la cate- 
ratta e 1’ umor vitreo, fepari la 
lente, e poi deprima la cateratta. 
Cateratta capfolare anteriore. Co- 
mechè d’ordinario fi deprima, in- 
fieme con la lente , la capfola nell’ 
anteriore o pofterior membrana 
ofcurata ; egli può avvenire che , 
incifa o rotta la capfola, fi depri- 
ma la lente fola fenza la capfola. 
Si conofce , depreca la cateratta , 
che la lamina anterior della capfo- 
la è rimafa otturata , al tatto , al 
vedere mutato il color opaco nel- 
la pupilla, e ali' effer poco vi fi bi- 
le 1’ ago dietro la pupilla. 

La cura vuole , che fi profondi 
coll* ago la membrana opaca, e 
quà e là fi dilaceri, -e fi deprima. 

7* Cateratta capfolare pojleriore. De- 

pref- 
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• r TreiTa con l’ago la cataratta, veg- 
giam. l’ago nella pupilla ; ma die- 
tro ali ago e alla pupilla compa- 
Tilce una lamina opaca.' 

La cura efige , che coll’ ago fepa- 
riamo la lamina opaca dall* umor 
vitreo, e feparata la deprimiamo» 
o. Cateratta nativa . Chi nal’ce con ca- 
teratta , anche depreca quella , non 
vede bene , finche impari a vedere. 
S- Cateratta complicata con vizio unì - 
verfale del corpo , come acrimonia 
icrofòJofa od altra. A quelli ma- 
lati r depolla la cateratta, bifogna 
f*r fontanelle od altri ulceri arti- 
fczjali, e dar loro ancora per lun- 
, go tempo rimedj antacrimoniofi ; 
altramente in breve lor torna la 
cateratta . 

io. Cateratta fecondarla . Quellajal- 
le volte dopo, un’ ora o due , un 
di, un mefe, od uno o più anni, 
iuole per rifalim ento della lente 
opaca fuccedere e nuova cechezza 
recare , ma non Tempre, perchè 
talvolta fpontaneamente difcende. 
Frattanto la rifalira cateratta, fe 
non torna da fe a difendere , efi- 
ge nuova depreflìone, o quel eh’ 

. - ' é ancora più ficuro, eflrazion di 
cateratta . 

J fintomi , che talvolta fopr avvengono alla 

. .dep rettone, fono 

. ' ‘ ' Zc- 
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i. Ecbimofi deli', albuginea ; che tal-* 
volta li olierva nel luogo, dove fi 
ficcò l’ago. E’male diniun momen- 
to,e lolcaccia facilmente un collirio, 
a . , Ipoema , od effufion di cruore nel- 
le camere dell’ occhio in modo , 
che Tumor acqueocomparifce tutto 
rubicondo. Quello male è più gra- 
ve ; ma di fpeffo cede al falalTo,ed 
a fomento di vino e fpecie cefaliche . 
Infici mma zio» d'occhio. Quella è da 
temerli meno -che nell’ellrazione, 
e rare volte fi fa così gagliarda . * 
Si cura con falalfi , fai amaro , fpe- 
zie cefaliche infufein vino, acqua 
vegeto minerale o cataplafma po- 
maceo e vefcicatorio . 

4. Effluffo di umor acqueo , per cui dà 
giù la tunica cornea. Quello (into- 
rno non è molto da temerli , poiché 
fra pochi giorni ritorna Tumor ac- 
queo ,e la prillina forma dell'occhio. 

5. Vomito', quello vien fovente dopo 
un’ora o due, od anche nella pri- 
ma notte , ma per Io più ceda in 
breve da fe . Ciò nonollante egli 

O. è fintomo dì cattivo indicio , per- 
• che .nell’ impeto del vomitolade- 
prelfa cateratta d’ ordinario torna 
ad afcendere . Quinci fubito dopo 
T operazione bifogna dare un’ an- 
temetico o laudano liquido con olio 
di mandorle. 

6. Troc 
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6, Trolapfo della, cateratta , la quale 
feorre per T iride nella camera an- 
teriore dell* occhio. Qui bifogna 
incider la cornea ed eftrarrc la 
lente opaca. 

7. Miofi e Sinizefi. Quelli vizj fono 
conieguenze d’uvea infiammata, o 
d’ iride Jefa. V. Miofi 9 Sinizefi . 

S, Lefion dell ' iride. Le ferite longi- 
tudinali dell’iride non fono tanto 
pericolofe, quando ? impedito 1* 
infiammazione . 

<f. Ipopio. Egli è confeguenza ordi- 
naria d* infiammagion d’ uvea o d* 
iride, e perciò cattivo pronollico; 
perchè ne fuol venire anguilla di 
pupilla, e cecità. 

jo. Miopìa , 9 .Ambii opta . A quelli, a 
quali fi deprime o fi eftrae la ca- 
teratta, riman d'ordinario più de- 
bile la villa per difetto di lente. 
Facciam perciò ufo di occhiali bi- 
■convefiì , il cui foco fia di Cinque 
o fei pollici. 

ESTRAZIONE DELLA CATERATTA. 

Egli è cavar dall’ occhio la cateratta fa- 
cendo incifion nella cornea, (x) 

~ /»- 

k ) Rlchter , Efirazione della cateratta 
Ediz. Germ. 

Hellmann , Della cateratta 9 Jua efira - 
xiottc, Ediz. Germ, 
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Indie azione . Ogni cateratta fi può eflrarre . 
Contraindicazione . Se v’é amaurofi , glau- 
cowtf , o finchifi » infieme con la ca- 
/ teratta , vana è l' operazione . 

E* infelice , per lo piò , 1’ efito della 
;■ operazione, fp 1’ infermo fovente 
patifee oftalmia ed emicrania; fe 
acre è la temperie degli umori , e 
troppo irritabile l’ abito Idei corpo; 
fe la cateratta è rapprefa con 1’ u- 
- • vea o coll’ umor vitreo . 

La deprejftone è preferibile all’ effrazione 
ne’cafi feguenti, 

i. Se il malato patifee battimento 
di palpebre, o convulfion di bulbo, 
a. Se l’occhio è troppo fondo nell* 
orbita . 

Se la cornea è troppo piana , co- 
me in chi vede più da lungi che 
da preflo. 

j\. Negl’infanti , i quali non poffono 
tener nè l’occhio, nè il capo , 
nel fito e nella quiete requifita 
per l’operazione. 

Tempo per 1 operazione » Si può far l’efl ra- 
zione in ogni ftagion dell’anno . 'Di 
•terno fia la ftanza dell’infermo non 
tanto calda (*) e nella fiate , leggier- 
mente rinfrefeata. Equivoco è il tem- 
po di primavera. e d’autunno, per la 

foli- • 


*' (*) Qui fi parla delle fiufe alla Tcdefia,. 
MORBI DECII OCCHI . H 
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folita frequenza di morbi epidemici 
in perfone all’ epidemia difpofte . 
Luogo per l' operazione , eTreparaziondelf 
infermo : fi ottervi lo fletto che per 
la depreflìone. 

"Preparazione degli frumenti . 

i. Ditale con afta, del cel. Rumpelt. 
« a. Coltello da cateratta, del Prof. 
Richter . 

3. Ciflitomo alquanto curvato , del 
cel. La Faye, 

jf. Ago occulto per iftorcere la capfo- 
la criftallina, del fuddetto Richter . 

5. Cucchiaio oftalmico, del fudd. La 
Faye, 

6 . Forbici oftalmiche, del cel. Da - 
viol , per dilatar la ferita della 
cornea, fe fotte neceffario. 

7* Strumento per feparare la cate- 
ratta rapprefa con 1' iride . 
Preparazione per la fafciatura, Pezze o 
fplenj, e fafcia oculare. 

Sito delf infermo . Egli in feggia batta flia 
feduto verfo la fineftra di forte che 
il lume per fianco del nafo gli dia 
nell’ occhio. 

Sito del chirurgo . Quelli fegga in fedia 
più alta che l’infermo, in modo che 
il capo dell* infermo gli fi volti ed 
avvicini al petto. Perchè il chirur- 
go non è ficuro a tagliare colle brac- 
cia alte o diftefe. 

Sito degli ajutanti. Uno porge gli Urti- 
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menti all’operatore. L’altro Ita die- 
tro la Tedia dell’ ammalato, e con 
una mano gli alza la fuperior palpe- 
bra, e con T altra mano , pollagli 
fotto il mento, gli reclina il capo e 
Tei tiene fermo al petto. 

Operazione , S’eJla fi fa nell’ occhio fini Uro, 
bifogna fortemente toprlr Tocchi® ' 
deliro con fa [eia e fplenio. 
a. Coll’ indice della finiftra il chi- 
rurgo abbalfa la palpebra inferio- 
re, e infieme comprime un pochi- 
no, ma cautamente, 1 il bulbo de|T 
occhio, al di fiotto nell’ angolo in- 
terno. 

Indi pigliato colla delira , come 
penna da ficrivere, il coltello, ap- 
plica la mano armata all’ ellern» 
angolo deli’ occhio , e perché vi 
fcìa ferma , la preme alla guancia 
e tempia dell’ infermo. 

4. Qui bifogna che il chirurgo afpet- 
ti un poco, finché T occhio, il 
quale allora fuol elfiere molto agi- 
tato, s’acqueti per un momento, 
e ftia in politura acconcia all’ope- 
razione, cioè alto e volto ali’ an- 
golo ellerno dell’ orbita. 

J. In quello fteffo momento il chi- 
rurgo ficca fubitamente, ma cau- 
tamente , in direzion perpendico- 
lare alla cornea , ia punta del col- 
tello nella tunica cornea, all* an- 
Ha gol® 
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golo efterno, in diftanza di mez- 
za linea dalla fclerotica, in luogo 
che corrifponde in altitudine al 
centro della pupilla ; ond’ entri 
nell’anterior camera dell’occhio. 

6. Pofcia il coltello, volta dall’iride 
la fua punta , e mo/To indietro il 
fuo manico di forte che la fua la- 
ma tenga direzion paralella all’iri- 
de , patta l’ anterior camera dell’ 
occhio , e nel lato oppofto efce 
dalla cornea, in un luogo limile a 
quello, per cui è entrato. 

7. In oltre, il chirurgo fpigne il col- 
tello all’ angolo interno dell’ oc- 
chio, finché la punta , a circa fei 
linee di longitudine, fia ufcita dal- 
la cornea, e liane difciolta la me- 
tà balla delia cornea. Giulio allo- 
ra prorompe l’umor acqueo. - 

8. Ormai per la ferita della cornea 
e per la pupilla fi appretti il cifto- 
tomo alla caplola della lente cri- 

. ftallina, e con replicati colpi del- 
la vibrata punta fi buchi la capfola 
fletta ; indi , allentata la punta , 

. cavili dall’occhio il ciflotomo. 

9. E qui la lente cri ftallina efce per 
lo più da fe , ed a comprimer leg- 
giermente l’occhio. 

jo. Benché incifa la cornea , non li 
apra la capfola della lente , ma in- 
troducali l’rfgQ occulti del Prof. H#- 
; cbeter , 
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ehter , e fi ficchi in mezio alla 
lente. Con quell’ago fi alzi la len- 
te infieme con la capfola, e fi de- 

• prima più volte a delira e a fini- 
lira, ma cautamente agitando: poi 
rotolato l’ago fra le dita, Ungalo 
dalla lente, in cui è fitto. Il che 
fatto, ad una leggier comprelfione 
del bulbo v’fen fuori la lente col 
la capfola fpontaneamente , o la 
sbriga del tutto il picciol cuCchia- 
jo curvato di Daviel. i) 

15. Dileguata la lente, fi purga 1 * oc- 
/; chio da’ frammenti col cucchiaio di 
’-v. Daviel. 

"Prima f afri attira , e governo del malato , 
dopo 1* effrazione : lo Itelfo, che do- 
po la deprelfione. 

Operazioni di cateratte fpeziali : 

1. Cateratta lattea. Quella cateratta 
non fi può ellrarre con la capfola 
intera. Quindi, dopo l’efflulTo dell’ 
umor latteo, fi fchianti colla pun- 

; ta dell’ago, o dei ciflotomoK , la 
capfola cava della lente. 

2. Cateratta cacìofa . Cavati i fram- 
menti della cateratta , fi tenti , ri- 

. . fpet- 

■■i w .i — — — - — ■ ) ■■■ i 

L ) Quello metodo recentemente propollo dal 
Profeflor RichtEr, falva l’infermo da quella 
cateratta fecondarla, che nalce da ofcurameo- 
to della capfola. V. Obferv . Chirurg, Fafc.II. 
pag. SS. • ■ . ‘ 

1 H l 
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/petto alla capfola > Io fle/f o che 
nella prima fpecie.. 

Cateratta rapprefa con f uvea . S* 
introduca fra 1* uvea e la lente lo 
Itilo con punta piegata, e fi tenti 
la feparazione * 

4. Cateratta rapprefa con la propria- 
capjola * Simil cateratta con la fua 
capfola fi folve e fi fpreme coll’ 
ago Rìchteriano 

5. Cateratta elaflicat o rapprefa colf 

umor vitreo . Si tenti coll’ ago Ri- 
cbteriano la feparazion della capfo- 
la dall* umore .. Se la feparazion 
non fuccede, incidali la capfola y 
e fi fprema la lente fola* - 

6 . Cateratta capfolare anteriore , 0 po~ 
fteriore. Quella fpecie di caterat- 
ta efige fopra tytto feparazion del- 
la capfola dall’ umor vitreo : fe que- 
lla folle imponìbile , fi fchianti con 
replicati taglj la rimanente capfo- 
la opaca* 

7* Cateratta fecondar ia.y che foprav- 
venendo all* ellrazione il fecondo> 
giorno dopo l'operazione, nafceda; 
infiammamento della rimanente ca- 
pfola . Quello cefla talvolta fra al- 
cuni di, fe vi fi' applicano fomen- 
ti antiflogiftici : ma fe quella in- 
fiammagione non cede ne primi 
giorni a fiffatti rimedj , bifogna 
adoperarne di più violenti , come Ml 
v 1 ' fa- 
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falaffo i acqua vegeto-minerale ; 
vefcicatorio alla nuca ed alla tem- 
pia; purganti di fale amaro. 

Se poi 1’ infiammazione finifce in 
ofcuramento cronico della rima- 
nente capfola , allora fi ufino re- 
N . Solventi più forti , già lodati 

nella cura della cateratta ; e fe 
quelli non giovano , fi faccia 
nuova operazione e diflruzione 
della lametta opaca. 

S. Cateratta con pupilla coartata. Se 
già avanti l* operazione la pupilla 
é perpetuamente riflrettae immo- 
bile*, e fe incifa la cornea, e ben 
ofcurata la danza, la pupilla non 
fi dilata, bifogna che 1 * operatore 
afpetti un poco, e fe la pupilla 
non fi dilata ancora, incidala egli 
arditamente .. 

i 

Difgrazie nell ' eJlrazJon della cateratta . 

j* luci (ione fra le lamette della cornea . Se 
obbliquamente s’ immerge il Coltello 
nella cornea, egli fcorre fra le la^ 
mette. Si ritira dunque il coltello , 
e fi applica più perpendicolarmente, 
a. Troppo angufta ferita della cornea. Se 
~ non fi apre mezza cornea , la lente 
criflallina rimane incarcerata nella 
ferita . In tal cafo dilatinfi colie foM 
bici dritte gli angoli della ferita. 

H 4 Col- 
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Colle forbici dritte fi fa quella dila- 
tazione più facilmente che con le 
curve: s’inganna, chi crede, che la 
forbice acuta faccia ferita contufa e 
lafci cattiva cicatrice . 

3* $ t* scollo della cornea j otto t incijtone » 
Ciò fuccede, quando l’umor acqueo 
già nell’atto d’incider la cornea efce 
prematuramente , per la cattiva fi- 
gura del coltello, il qual vizio han 
tutt’i coltelli , fuorché il Rictberia - 
*to ; o per lo ritiramento del coltello 
dalla ferita, fe il malato muove l’oc- 
chio i o fe all’ aiutante fcappa la pal- 
pebra fuperiore , o finalmente fe il 
bulbo dell’occhio fotto l’incifion della 
cornea molto fi preme. 

J n tal cafo affai facilmente fi offende 
V iride : laonde bifogna che il chi- 
rurgo fubito defitta dall’ operazio- 
ne , e faldata la ferita replichi do- 
po alcuni giorni l’ operazione; ov- 
vero colla forbice dritta e a pun- 
ta ottufa dilatti fufficientemente 
la ferita della cornea. 

4 Lefion del? iride. Quella fi vede , e fi 
conofce all’efflufTo del fangue. 

Trolapfo deir iride ,* il qual nell’opera- 
zione fuccede , e nafce da preffion 
efterna o tetano del bulbo. Bifogna 
riporre l’iride. V. T tofi dell'ìride . 

6. Trolapfo deli' umor vitreo . Quello ha 
origine da preffion etterna dell’ oc- 
> chio , 
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chio, o da tetano de’ mulcoli del bul*\ 
bo. Una mediocre porzione , che 
.fcappi , non nuoce alla vifta , anzi 
vede più chiaro colui, al quale calca 
l’umor vitreo. V.Trolapfo del f umori 
• vitreo . m) 

7. Scappata prematura della lente criflalli • 

« na . Talvolta , appena aperta la cor- 
nea , e non ancora india la capfola 
criftallina, già con violenza fchizzat 
la lente criftallina per prelfion dell, 
occhio , o per ifpafimo de* mufcoli 
del bulbo. Quinci è da temerli, che 
non legna anche prolapfo dell’iride 
< e dell’umor vitreo. 

S. Starnuto del f Infermo . Già india lacor- 
neà , egli malilfimo fopravvien all* 
operazione, come quello che d’ordi- 
, nario fcuote dai bulbo dell’occhio il*, 
langue , l'iride e tutto l’ umor vi- 
treo. Quindi bifogna fubito conte-t 
ner l’occhio con un panno lino e 
con la mano. 

Complicazione coir amaurojt. Se il chi- 
rurgo, eftratta la lente, oiTerva che 
la pupilla è nera e pura, ma che il 
malato non poffa vedere , egli v’è 
amaurofi. Perciò è fenza frutto i’o- 
... • perazione . ... 

- .* io .Com- 

m) Si copra l’occhio e fi lafci il prolapfo 
alla natura. Richter , Efirazion della cate- 
ratta , pag. 113. Ed'z. O p rm. : 

1 . H 5. 
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io. Compii fazione con fincbefi o difloluaio» 
ne dell’ umor vitreo. Cavata la lente- 
criftallina, fu bito elee unfottilumor 
vitreo, e 1* infermo refta cieco. 

n. Complicazione con glaucoma od opacità: 
dell* umor vitreo. Cavata la lente 
criftallina, fporge in fuori- un umor 
vitreo opaco i e quinci l’ infermo ri- 

v mane cieco- 

12 . Complicazione con pupilla coartata . Se „ 
fatta l’incifione della cornea, la pu- 
pilla, dilatata avanti 1* operazione , 
li riftrigne fortemente non è’ poflì- 
bile d'incider là capfola efpremerne 
la lente . Bifogna perciò, ofeurare la 
ftanza, ed afpettare che la pupilla 
lì dilati .. 

Sintomi talvolta' con/eguentif operazione 

r. Ferita non rapprefa: della cornea . Co- 
munemente nel terzo giorno dopo l’ 
operazione la ferita dellacorneafuol 
effer rapprefa. Se dunque nel quarto 
od : anche nel quinto dì: la ferita non 
fi trova rapprefa, ne fono caufa i 
cattivi umori del malato , od’ un» pro- 
lapfo dell’iride o dell’ umor vitreo. 

2\ Cicatrice vìfibile . La ferita ,. fatta» alla 
cornea con coltello acuto, ( cofa mi- 
rabile ) non Jafcia la minima cica- 
trice, quando la ferita non vada in 
gran fuppurazione . • ' . 

}■ 0(. 
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Oftalmìa . Talvolta nel fettimo giorno* 
dopo l’operazione fuceede infiamma- 
zion d’ occhio con febbre., n) Que-r 
Ita fovente fi faccia con emiflìon di 
fangue, con fai amaro, con vefcica- 
torj applicati alla nuca e alle tenw 
pie. Ma alle volte 1’ oftalmìa acuta 
degenera in cronifa, la quale fuol 
durar mefi ed anche un anno. V. 
Oftalmìa cronica , , ' , 

4„ Efflujfo di umor acqueo dopo il terzo * 
giorno , nel quale dovrebbe celiare, 
figli è fegno che 1’ iride, o l’ iunior 
, vitreo, è incarcerato nella ferita. 

5, Tro/apjo d’ umor vitreo . Alcune ore do- 

po l’ operazione egli nafce da fpafima 
de’ mufcoli del bulbo, ed efige op- 
piati .. V. Trolapfò dell' umor vitreo 

6 , Trolapfo dell iride . Nafce anch’ egli , 

alcune ore dopo 1’ operazione o nel 
fulfeguente giorno,, da tetano del bul- 
bo. Ripongali 1” iride e fi applichi 
foluzion d’allume. V. ’Ptofi dell iride , 

7, Tupillai deforme . E’ frequente fintomo 

confeguente l’eftrazion della cateratta . 
Tupilla feffa , effetto di lefion trafver- 
fale dell’iride nell’ operazione.. Non 
guarifce più.. 

5- Miofiy Sinizeji , e Sinecbia : nafcono da 

in- 


Lakce 1. C. fi. 5» 

H & 
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infiammazion dell’iride, e dell’uvea.* 
Vedi quefii morbi a lor luogo.' ; > 
io» OJcurazion della cornea , per; infiam- 
mazione della medefìma: lanata que- 
lla, l’ofcurazione fvanifce. 
u. Torbidezza dell' umor vitreo: t\ la tal- 
volta nasce da rimanente membroli- 
no di cateratta caciofa , foluto nell’u- 
% 

mor acqueo , e fvanifce in capo di 
alcune fettimane . 

12. Ipopio : effetto d’infiammagione inter* 
na . V. Ipopio . 

15. Blefar oftalmìa ; effetto di palpebra dal 
miniftro contufa, o relaffata dal ca- 
. taplafma. Di leggieri fi cura. 

14. Convulfione de mufcolì del bulbo . Può 

eccitarla un patema d’animo , 0 la 
luce troppo prefto ammeffa. Sovente 
ella fpreme l’iride o l’umor vitreo 
per la ferita della cornea . Richiede 
fomento pomaceo con croco e canfo- 
ra . Internamente diali oppio . 

15. ,// mb li opta : nalce da difetto di lente , 

e vuole occhiali da tutte due le 
bande convelli. 

1 6. Confunzione del bulbo . Quella alle voi* 

te ha origine da effluffo di umori. 
V. Atrofìa del bulbo . 

17. Tricbiafi. Talora , fotto la cura , ab» 

cune ciglia -fi voltano in dentro , e 
irfiamman il bulbo.-Sifvelgano que- 
lle ciglia arroventiate , fe non fi pbò 
ribaltarle . *' 

•ì PRO- 
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{ PROLAPSO DELLA LENTE 
CRISTALLINA. 

• i • ' * * 

E’ la lente , che dalla Tua captala cade 
nell’anterior camera dell’ occhio. 

Le fpecie fono 

z. Trolapfo della lente fenza ferita 
della cornea . 

Ne caufa projftma la rottura del- 
la captala criftallina. Quella 
di fpeflo accade nella depref- 
fion della cateratta; da caduta 
in tal capo ; da fatto da luo- 
•• go alto ; da percoffa dell’ar- 
chio ; o da prejjione del bulbo. 
Dìagnoft . La lente prolapfa li 
conofce a guardar nell’occhio » 
e a veder trafparente ed opa- 

ca la lente criftallina. 

Effetti . Nell’ anterior camera 
dell’occhio la lente criftallina 
• ' - t talvolta produce dolóre , in- 

: fiammazion d’occhio', contra- 

zione di pupilla , e perturba 
la villa; laddove talvolta non 
’ - eccita altro fintomo, che quel- 
lo di perturbare la vifla . 

; v-L a cura efige tanta incifìon del- 
11 la còrnea , quahta Té ne fa 
nell’eftrazion della cateratta , 
-t ». ì* Prolapfa della lente con ferita del* 
la cornea ; il qualtaccede > fatta in- 

Cf- 
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ciflone volontaria nella cornea >, 
come nell' eftrazion della caterat- 
ta; o fatta qualche involontaria 
ferita alla cornea ; maflìme fe mol- 
to premon V occhio le dita o gli' 
ftrumenti ,, o s* egli è travagliato 
da fpafimo del bulbo.. -, .. 

4 , * 

M OR B I 

DELL’ UMOR VITREO.. 

’ * f - 

GLAUCOMA .. 

- . • - * 

K OPACITÀ 1 deir umore vitreo . o> 

Si cono/ce alla cecità dell! infermo , e » 
veder un circolo opaco,, ^od almen 
più Scuro, dietro la lente criftallina . 

N’è caufa profana una depofizion d’ umo- 
...re opaco nelle celloline dell’ umor/ 
vitreo.. 

Egli è morbo rariflimo, difficiliflìmo a co- 
noscerli e fempre incurabile ... 

Le fpecie fono 1 

I. Glaucoma opaco , nel quale, come 
nella cateratta molle*, 1 umor vi- 
. '• ^ , treo 

o) Heisteri Tratt. de cataratta , glauco* 

mate & amaurojt , Alcerfii 171®- 
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! 3[Co è impellucido . Nel inorilo iir~ 
cipiente fi potrebbe eternamente 
tentar il vapore di fpirito di faL 
amoniaco . Internamente fi darebbe 
l’eftratto di pulfatilla nericante 
di cicuta, d’iofciamo albo, di aco- 
nito con millepiedi con mercu- 
rio dolce e infufion d’arnica * Il 
morbo; adulto è ' incurabile,. 
i. Glaucoma terreo , in cui, ficcome 
dicono gli Autori degenera l’umor 
vitreo in concrezione terrea.. 

3 . Glaucoma purulento j ^ l’umor vi- 
treo che fi muta in umor purulen» 
to od analogo a marcia . Egli è in- 
curabile , e fe non fi cava l’ occhio ,, 
palla nell’altro., 

S I N C H I S I. 

E/' umor vitreo foluto in tenuità acquea 
Per lo più n’è ignota la caufa. p) Que- 
llo morbo e quali Tempre con amau- 
rofi qJ e talvolta eziandio- complica- 
to con cateratta .. 

Si cenofce alla perfetta cecità , nella qua- 
le il nero della pupilla è sì. pallido, 

’ che 

p) Pare cBe 1 ’applicamento di fpirito vola- 
tile di corno di cervo abbia indotta quella dif- 
foluzione, V. Rlchter, della cateratta , p, 
iox. Edizi Germ. 

Q.) Richter Fafcic, objerv . cbirur. Il; p. 67, 
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che per lei fi può vedere tutta l’in- 
terna fuperficie della retina e i fuoi 
vafellini rolli. 

La cura è imponìbile. Quali medicamen- 
ti mai potfono reftituire la naturale 
denfità all’umor vitreo difloluto? 

PROLAPSO DELL’ UMOR VITREO. 

E’ l’umor vitreo che fcorre dalla ferita 
della cornea o della fderotica . 
affetti. Un prolapfo corto non nuoce , .e 
fi reftituifce l’umore in. poche fet- 
timane j ma fe di quello efce gran 
parte , allora firacolla il bulbo , fi 
chiude la pupilla , e ne viene im- 
medicabile cecità . 

Le fpecie fono 

i. Trolapfo da preffìone delt occhio» 

E’ fintomo frequente nell’ effrazio- 
ne della cateratta, quando l’ajutan- 
... ; te o l’operatore , nell’incifion della 
cornea, preme duramente colle di- 
ta il bulbo . 

- 2. Trolapfo da fpafimo de muf coli del 
bulbo . Nafce talvolta quello fpa- 
fimo lubito dopo l’incifion della 
cornea , o fotto l’ellrazion della 
' > lente j ed alle volte non fuccede 
" che nel giorno fuffeguente all’ope- 
razione , o alcuni giorni più tardi . 

V. Tetano del bulbo. Nè anche la 
pofitura fupina del malato può ov- 
viare a quello prolapfo. 

La 

I 

1 
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La cura, vuole , che fublto fi dia 
oppio con olio , internamente. 
Eternamente fi fafei rocchio per 
nove dì , e fi iafei il prolapfo 
nella ferita , fenza reprimerlo , 
nè reciderlo. Perchè la ferita , 
faldandofi a poco a poco , fepa- 
ra fpontaneamente la parte pro- 
iapfa. k) 



M O R' B I : 

• ' • - * <■ - - v 

: DELLA RETINA; 

o DELL AVVISTA. ' 

I 

• ^ '» . * 5 V ’ A ‘ • 

: F O T O F O B I’ A, 

». i • • » * 

F: tanta intolleranza di lume ; che 
• d’effo n’è moietta all’occhio anche 
una lieve quantità. 

Simili infermi foglion difenderli dalla trop- 
pa luce con tener focchiufi gli occhi. 
Caufa proflìma è una troppa fenfibilità del- 
la retina. 

Le fpecie fono 

i. Fotofobìa infiammatila , eh’ è finto- 
mo 

R ) V . Richter , Eflraz. della cateratta , 
nel capit, del Prolaplo deli’umor vitreo, p.99, 
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rio d’ oftalmìa malfime interna;^ 
cura , levata 1* infiammazione* 

2. Fotofobìa per midriafi y perchè la 
pupilla diluata ammette tropp* ab- 
bondanza di raggi ; quindi è 1’ in- 
tolleranza della luce* La pal- 
liativa efige velamento d’occhi con 
tela di feta verde * La cura radi- 
cali vuol che fi levi la midriafi 
V. Midriafi * 

3* Fotofobìa per di/ufo di luce * Chi 
efce dalla carcere , dopo eflervi 
fiato lungo tempo*. non' può lun- 
gamente foffrir la luce , benché 
contraggali la pupilla* A quelli , 
cui è fiata eftratta o deprefia la 
cateratta, ir primo apparir della 
luce è come un lampo infopporta- 
bile all’occhio. Ufino velame ver- 
de e avvezzino a poco a poco gli 
occh; alla Tu ce* 

4* Fotofobìa- nerica , che nafce da 
acerefciuta fenfitività de’ nervi. E’ 
fintomo d’idrofobìa e di molti mor- 
bi acuti o fpettanti al fiftemaner* 
veo. Si cura con corroborativi e 
nervini* , 

$. Fotofobìa per troppa luce , come 
dal guardar il fole , eh’ è intollera- 
bile all’ occhio. 


AMAU- 
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ÀMÀUROSK 


E > cechezza con pupilla d’ordinario nera* 
dilatata e immobile. $) 

Si danno anche delle amaurofì con pupilla 
rìllretta mobile , pallida o tra (pa- 
rente lino alla retina . t ) 

Di raro un occhio folo ha quello male f 
per lo più l'hanno> tutti e due* 

C tufo proffma è mancar il liquido nerveo 
di Scorrere al nervo ottico e alla re- 
tina,. 

Rariflìmamente nafc e quello morbo fen- 
za tutte le pre-difpofizioni . 

Dì ugno f . Per lo più viene l’ amaurofì a 
poco a poco ; di raro fubitamente ». 
Segno d’ amaurofì incipiente li è la 
villa a palio a palio indebolita ne- 
bulofa, ragnofa, reticolofa , colorata , 
lucida . Finalmente fopravviene una 
cecjtà imperfetta, indi perfetta , ben- 
ché la pupilla comparisca nera. 

Le fpecìe d' amaurofì, rispetto alle caufe, 
polfon elfere le feguenti. 

I. Amaurofì per congerie fanguìgna , o 
che nafee da copia di Sangue ammaf- 
fata ne’ vali che ferpeggian nel cere- 

bro, 

é— m i i i ii — — — » ■ ■ !■■■■■■! H ■— i I - ■ ^ 

s) Chiamali anche gotta /eretta . V.Oehmen 
Diff. de amaurofì , e Nootnacel Differt. de. 
amaurofì. Erlangae 1776. 

x) Richter Fafc. II. obferv. chirurgo, 6a> 
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bro , nel nervo ottico , e nella re- 
tina. 

Caufa di tal congerie fi è io sforzo a 
, portar un pefo, malfime piegando af- 
fai il corpo in avanti : sforzo nel 
parto : pletora , cenraiòfia dal caldo 
dell’aria, o direttamente da’raggi del 
fole: rmftruì o lochi i foppreflì : flutto 
r d' emorroidi foppreffo : folita emiffton 

di [angue , ommelfa : abufo di cofe 
fpiritofe : vomito , toffe , rifa f grido : 
l’atto ài fonare gravi ftrumenti da fiato , 
con che fi ritien il fangue nel Capo : 
1 * abufo di mercuriali y) o marzia- 
li. Qui poi fi riferifcono V oftalmìa 
della membrana coroidea , l' apoplefi a 
fanguinea >, la febbre calda , e la gra- 
vidanza . 

Si conofce l’amaurofi fanguigna da fegni 
di fangue ammaliato all’ encèfalo e 
agli occhi. Ella attacca i giovani e 
fanguigni . 

La cura dell’amaurofi fanguigna richie- 
de repellenti ed evacuanti. Dunque 
T. Si faccia alcune volte ampia emif- 
fion dì fangue al braccio e al piede. 
2 . Si fcarìfichì , 

$• Si applicano mignatte alle tempie 
e a’ canti degli occhi. 

4. Si 


v) Theden Induzione pe’ Cerufici d’arma- 
ta?, 1774. p. 199. Ediz. Germ, 
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4. Si tagli r arteria temporale . Infic- 
ine fi adoperino 

5. Targanti forti e fervìziali acri , di 
fpeflo replicati; 

6. Semicupi 0 bagni tiepidi. 

7. Efternamente acqua freddila all* 
occhio: alla fronte ed alle tempie 
fi applichi un fomento freddo , e fi 
replichi ogni quarto d’ora. - 

Se quefti rimedj non fanno, egli è fegno 
che già i vafi gonfi j difangue patifco- 
no atonìa : bi fogna curar quefta con que’ 
rimedj efterni e interni, che fpezial- 
mente fi raccomandauo neil’amaurofi . 
Rimedj interni per J’amaurofi: 

1. Eft ratto dì cicuta, x) 

2. Efiratto di aconito . y) 

3. Infufione di fiori d'arnica . z ) 

+ Balfamo di vita. 

5. Zolfo dorato d' antimonio dì terza 
precipitazione . a) 

6. Olio 

■ — - - — — — . — 

x) Coll’ufo della cicuta molti han ricupera- 
to la vifta . Stoerck, Tr. de cicuta p. 16S-9 

y) V. STOERCX. Itb.cit p. uo. e 268. Con 

1 eltratto d aconito coti mercurio dolce , e in- 
fieme con un vefcicatono a! capo ha guarito 
in 14. giorni un fanciullo da fcabbia di capo 
retrogrefl'a. * 

2 ) Colin , pafiìm in ann. med. & obferv. 
a) Fr. Hoffmann , fyft. med. rat. T.iy.p. 4. 
5.6. p. 119. 120. $< S- lauda alcune gocce di bal- 
lamo di vita, prefe in zucchero, e ’l zolfo do-* 
rato d antimonio di terza precipitazi' 
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1 5 , Oli o animale , di Dippeliol 

7. Mufehi 9 . b) 

8. Decotto di Ugno gii a} ac o > e) 

9. Mercurio dolce o Calomel. d) 

10. Belladonna • s ) 

11. Decotto faturato dì china e di ra- 
dice dì •valeriana con fai colatile 
maritato con corno di cervo . f) 

. 12. f'omitorj . <;) 

ij. Radice di ermodattile . h) 

14, Tintura di cantaridi . 1) 

I medicamenti marziali , ufati interna- 
mente , nuocono a chi ha 1’ amau^. 

rofi : 


b) 'Warner, on thebumaneye , lauda l’olio 

animale di Dippelio e’itnufchio; e cosi Liev- 
taud Synopf, univ. praxeos med . 1765. Amft. 
P. I. Li S. a. p. J5** t 

c ) Si dee almeo tentarlo pe’ (ingoiar! fuoi 
effetti contro le paralifi . V. wintringham , 
*Annotat. in Meadii monita iy pracepta . 

d) Con mercurio dolce è (lata feliciflìma- 
mente curata la gotta ferena . Rowley , 
treatife on thè defeafes of eyes , pag, 159. E , 
JLtti dell' ^Accademia Svezzefe, B. 30. p.7oj. 
Édiz. Germ. 

e) V. il Magazzìn d' Hannover, 1774. Ar- 

tic. 27. ‘ 

f) Nootnacel I. c. p. 114. e Dresky Dìff. 
de Valeriana officinali Linnai. Erlangae 1776. 

c) SCHMUCKER 1. C. P. I. p. 48*» e THEDEN, 
Qffervaz. e Richter 1. c. p. 8 o, 

h) Linne Materia medica , p. 45. 

. 1 ) Brisbane Se le 8 , caf in thè pr a Bice of 
medecine. 




Digitized by Googl 



X 1S1 x 

rofi , perchè accrefcono la mafia de! 

l'angue verfo il capo e gli occhj. 

Rimedj efterni : 

1. Bagni freddi , k) 

2 . Rafi i capelli , freghe al capo con 
panni lini , imbevuti di fumo di 
fuccino ; ed infieme fregando con 
ifpirito di vino canforato le ver- 
tebre del collo, i) 

$• Olio animale , di Dippellio , inftil- 
lato nell’occhio, m) 

4. Bai fumo di vita , di Hoffmann , ap- 
plicato alla fronte e alle tempie, n) ‘ 

5. Starnutatorj . o) 

6. Vapor d' acqua calda abbroftita con 
fave di caffè , o infu/a in ifpezie 
cefaliche . p) 

7. milito volatile di fpirito di fai am- 
moniaco. qJ 

S. Freghe al bulbo oculare e alla re- 
gione fopr orbitale . 

5>. Por - 


k) WARNER I. C. pag. 42. 

t) Gendron , Traìtè des maladies des 
yeux. T. II. p. 135. 

m) .ABa jtcad, Elefl. Moguntin# . Tom. II. 
pag. 116. 

N ) Syft. M. Rat. T. IV. p. 120, 
o ) Richter 1 . c. p. 57. 

p; V. i Citati libri di Heistero, HoFPMANj 
e Lievtaud. 

qJ Schmucker I.c. T,2. p.473. 


Digitized by Google 



X 18 » X 

. 5). Forza elettrica, r) • 

io. Forza magnetica, s ) 

I I. Jlmaurofi per congerie Jierofa . Ella 
nafce da umore fierolo , o pituitofo, 
diffufo o rammaffato nel cortice del 
cerebro e ne’ ventricoli , nella Cale 
del cranio o dintorno a’ nervi ottici. 
N’é perciò caufa un catarro mal cu- 
rato , la trafpirazione foppreffa , una 
depofizione pituitofa , un* apoplefia 
fiero fa , un idrocefalo. Le van fog- 
gette le perfone pituitofe, iveccbj, 
e gl’ infanti. 

La cura efige diaforetici , come decotto 
di legni; antimonio con rob di fam- 
buco; vino d’antimonio di Huxbami 
purganti, diuretici , vomitatorj, ve- 
fcicatorj , fontanelle , fetacei. Non 
giovando quelli , fi adoperino 1 fo- 
praccennati antamaurotici interni ed 
ellerni . 

III. .A mauro fi per imbecillita della retina • 
L’imbecillità o atonìa della retina 
viene da commozion del cerebro; da 
troppi ftudj e veglie ; da troppo coi* 

to 


r) Medicai obfervation s and tnquiries 
Voi. V. 1776. c Richter Bibliotec. chirurgica 
L. 4. Art. 1. p. 54. Ed.Gsrjn. 

s) Nootnagel, Difs. citata pa?.i3. E We- 
ber , Effetto della calamita artificiale in un 
raro vizio d'occhi ; fignificato alla R. Società 
di Gottinga , 1767. Hannover. Ediz.Gcrm, 
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to o polluzione; da lungo ufo di mi- 
crofcopj ; da fubitano fplendor gran- 
de che dà nell’ occhio; e dal lungo 
guardare cofa affai rifpkndente o 
bianca come neve; anche da abufo 
di narcotici, o dal lungo (lare coll’ 
occhio a vapor d’ agiamenti . 

La cura efige corroboranti. Efierna- 
mente giova un bagno freddo ali* 
occhio, e ’l vino oftalmico di Ja- 
nin , o l'acqua di giglj con ifpirito 
di lavanda . Internamente diali chi- 
na con valeriana. 

IV. %Amaurofi degli efaujii . Quella vien 
dietro ad ogni evacuazione , e a de- 
bolezza di tutto il corpo , foprattut- 
to a troppa diarrea, a vomito cruen- 
to, a troppa falivazione , a troppo 
ampia emiffion di fangue , ma (Time 
in donne gravide. 

La cura dimanda cardiaci corroboran- 
ti , dieta lattea con china ed eftrat- 
to di cafcariglia. i 

V. x/Imaurofi per encefalo. Così 1’ idrope 

del cerebro, il fangue diffufo nel 
cranio, 1’ induramento del cerebro , 
od altro vizio circa 1 talami de’ ner- 
vi ottici , fa un* amaurofi incura- 
bile . 

V I. xAmaurofi da morbo peculiare del ner- 
vo ottico. Il fiero ammaffato dintor- 
no ai talami de’ nervi, o dintorno 
agli lleffi nervi ottici o alla retina, 
MORBI DECII OCCHI. I Coli’ 
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comandar del tempo degenera in ero- 
tte mucofe e terree, inidatidi, ftea- 
tomi, igromi. Talvolta i nervi otti- 
ci marcifcono. Tutte quelle caufe 
fono ignote avanti la difiezion del 
, cadavere, e formano amaurofi incu- 
rabili . 

VII. xAmaurofi periodica , la qual viene 
•ogni due o tre giorni , e la cui cau- 
fa è d’ ordinario nelle prime vie : 
quindi , ficcome la febbre intermit- 
tente , fi cura con purganti , fali di- 
geftivi, china e arnica, t) 

Vili. xAmaurofi febbrile , cioè quella che 
fuol feguire le febbri e intermitten- 
ti e acute . Si cura con fetaceo in- 
cita alla nuca . v) 

I X. ^Amaurcfi da ferita del fopr acciglio'. 
Pare, che la cauli un’ increfpatura 
del nervo fuperciliare. Ella non vie- 
ne che in tempo appunto che fi cu r 
va . la ferita. 

La cura vuole nel luogo offeta fre- 
quenti freghe con o fenza liquor 

ano- 


, - \ 

T ) Stoerck anr.et. mtd, prim. p. 76. 

Peye Medicai obferv. and. inquirtes , 
Londra . Voi. p, 3. 

Medicus, de' morbi periodici T. J.p. 75. 8». 
Ediz. Germ. 

v) t Atti delt endemia Svezzi] e, Ediz, 
Germ, T, XI, 


Digitized by Google 


X *85 X 

anodino minerale o fpirito di for- 
miche. x) 

X. vfmaurofi da morbo del feno frontale. 
Si conolce pel dolore fitto nel feno 
frontale, o per altro vizio del feno. 
La cura efige che fi rimuova dal fe- 
no frontale la caufa . y) 

X I. %Amaurofi da confenfo degli occhi i la 

quale dal vizio di un occhio nafce 
nell’ altro. Così dall’ amaurofi di un 
occhio reità anche l’altro infenfibil- 
mente accecato . Da ciò preferva al- 
le, volte una fontanella . 

XI I. ^Amaurofi congenita. Alcuni infanti 

nafcono amau rotici ; ma ficcome in 
quelli la pupilla, benché immobile, 
non fi trova dilatata, per lo più non 
fi oflerva la cecità che nei crefcer 
degli anni. 

Si cura con acqua oftalmica di ve- 
triolo e fapon veneto con ifpiri- 
« to di vino, levando così il torpo- 
re alla retina . 

X 1 1 L *XmauroJi ereditaria , o quella che 
attacca molti dell’ iflefla famiglia. 
Quella fpecie è quali fempre incu- 
rabile • 

\ . ... XIV. 

x ) Platner progr. de vulneribus f uperci ^ 
lììs illatis . 

Morgagni Epiftol. anat. \T6\.EpifloKx%, 
Pag. 356. ->■ ■■■■•'■ 

y) Kichter 1. c. p, 54. 1 '■ ' : : 

I a 
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XIV. ^Amaurofi venerea . La produce una 
depofizione d’acrimonia venerea, o 
un tufo dell’orbita o del cranio, che 
preme il nervo ottico. La cura vuo- 
le antivenerei combinati con anta- 
maurotici . 

XV. ^Amaurofi fcrofolofa , che in infanti 
fcrofolofi proviene da depofizione di 
fugo fcrofolofo al decorfo del nervo 
ottico. La cura efige antifcrofolofi e 

> antamaurotici . 

XVI. ^Amaurofi efantematica , la qual nafce 
da morbi cutanei foppreflì. Così, fat- 
ta retrocedere la fcabbia del capo , 
gli acori, i’ .erpete o formica , le 
macchie del vifo , i miliari , fi è 
veduto provenirne 1’ amaurofi . Ciò 
anche riguarda f ulcero fubitamente 
difeccato . 

La cura vuol efpulfione dell’ efante- 
ma retrogrado; il che fi ottiene con 

i vefcicatorj , fetacei, fontanelle, fca- 
rificazione , fudoriferi , diuretici , pur-* 
ganti , vomitatorj , o con infetazio- 
ne o infezione poi fi adoperano gli 
antamaurotici^ V amaurofi da ulcero 
difeccato efige che fi rimuova 1* u U 
cero. 

XVII. Amaurofi addominale . La produce 

una caufanafcoftanell’addornine , co- 
me , favorra arida, biliota, pituito- 
fa f verminofa , piombata . Quella 
fpecie è familiare a femmine ipocon- 
dria- 
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drlache, a quelle che patifcoiio d’ 
acidume; di colica faturnina, ©cotu- 
rno (Te fubitamente da collera , e ad 
Infanti verminofi. 

La cura vuole, che fi fcacci la fa- 
vorra. Quinci da’ fegni di favorra 
mobile o immutabile , che gonfia' 
in fu o in giù, varia c la medi- 
cazione , 

La favorra immobile pituitofa rendali, 
mobile con tartaro tartarrizzato e 
con radice di giaro o con piccola 
s porzione di tartaro emetica. 

<-i La favorra che gonfia in fu, bifogna 
■ r i fparpagliarJa con vomitorio, e con 
t . .1 un purgante quella che gonfia in 
giù. 

La favorra acida fi cura conafforben- 
ti è alcalini, la biliofa , con cre- 
mor di tartaro e con polpa di ta- 
!.. 1 marindi ; la wermìnoja , con antel- 

mintici , maflime con valeriana ; 
! -'.e T amaurofi faturnina fi fcuote con 

emetici e purganti. 

XVIII. Amaurofi fpafmodica è quella , 
che nafce da certo fpafimo o dolore 
che affligge rocchio idiopaticamente 
o confenfualmente . Ella viene da gran 
terrore \ da veemente dolor di capo, 
di reni, o d’ altra parte, da ferita 
del fopracciglio o del mufcolo tem- 
porale , da morbo convulfivo , come 
epileflìa, tetano, paflìone ittèrica. 

I j Si 
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, Si ttnofce dalle precelse caufe . L* 
ainaurofi ifierica non è d’ ordinario 
che temporanea. 

La cura vuole oppiati > nervini, cor- 
roboranti , particolarmente mufchio* 
e valeriana,. 

XIX. xAmaurofi parziale quando Soltan- 
to mezza retina è amaurotica. Ella 
rende ammezzata la villa. Si cura- 
come P interna amaci rolì .. 

X X. *dmaurofi- complicata , quella che lì 
un lice con cateratta , mioji , finizefi , 
fincbifi od altri morbi oculari . Si co- 
ttojce all’ impolfibilità di diftinguerla 
luce dalle tenebre . Quelli morbi fo- 
no incurabili, fe prima non lì curi 
1* amaurofi. 

E X I O P r A. 

» •• I» 

E' una villa piò. acuta che la folita facol- 
tà di vedere . 

V’ ebbe chi di giorno, potea veder le lid- 
ie in cielo . 

E’ caufa projfima una fenfitività preterna- 
turale della retina. 

Le fpecìe fono 

i. Ext opta de* carcerati . Chi Ha lun- 
go tempo in carcere ofcura, im- 
para a legger e fcrivere nelle ter 
nebre . 

a. Exiopia da incipiente amaurofi . 
Quella fpecie talvolta è precorri- 

tri- 
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trìce dell’ amaurofì . z ) La 'cura 
vuole antamaurotici. V .^imauroft. 
J. Etiopia di più oggetti. E* della vi- 
lla un vizio, pei quale il malato, 
vede chiariffimamente inficine due 
o tre diverfi oggetti . La ragione 
di quello fenomeno è nell’ aboli- 
va ... zione del polo viforro della reti- 
v . na; ovvero più luoghi della retina 
diventano sì fenfibili come il polo 
viforio delia retina. * 

E perciò quella fpecie'di exiopìa 
di fieri fce dalla diplopia; poiché 
nella, feconda il malato vedeco- 
. me due o tre un folo oggetto 
: . . i V.. Dìpoplìa .. 

Non fi fa la cura radicale ; ma la 
palliativa efige un tubo che tenga 
da parte gli obbietti laterali ; per- 
chè il veder più obbietti rende 
confufa la villa*. > » 

... • . > . • . s 

V A M B L I O P 1* A. 

E! debolezza di villa fenza molto vifibile 
difetto dell* occhio, a). 

I miopi e i presbiti in certa diflanza dell» 
obbietto non vedonocheconfufamen- 
te,. I. niB etiopi e gli emeralepi non 

• 1 • • • : veg- 

* i — i 

2 ) Nootnacel I. c. p. 3 . 

* A ) Si chiama anche ebetudine di vifta. 

I 4 
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veggon male che in certe ore del 
giorno. Ma gli ambliopi , in qualun- 
que dillanza, e ad ogni ora del gior- 
no , difcernono debolmente gli oggetti . 

La eaufa projjìma deli’ambliopìa idiopatica 
e una minor fenfitività della retina,* 
ina la fede dell’ ambliopia Jìntomatica 
e nella cornea , o nell* umor acqueo , 
o nella pupilla, o nella lente crifial- 
lina , o nell* umor vitreo. 

Quindi fi può coftituire le feguenti fpe - 
eie d* àmbliopìa. 

i. oimbliopìa da nube della cornea 
Quella nuvola ofcura tutta la cor- 
, nea o foltanto una parte. I punti 
opachi nega n il palio a moltilfimi 
ra £gj I e perciò troppo pochi rag- 
gi arrivano alla retina. La cura 
eli ge che fi di Alpi la nuvola. V. 
Macule della cornea, e Ofcurazion 
della cornea. 

a. %Àmblìopìa da umidità della cor- 
nea , come accade nell* epifora. L* 
acqua aderente alla cornea rifran- 
ge confufamente i raggj . Sì cura 
levando 1’ umidità. V. Epifora. 

3> xAmbliopìa da ficcità della cornea'. 
La cornea fecca fi fa polverofa e 
torbida. Si cura quella fpeci e , 
umettando la cornea. V. Scberoma. 

Ambliopia da torbidezza dell 9 umor 
acqueo. Quello , come la cornea tor- 
bida, trafmette troppo pochi rag- 

. . gj. 
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gj. Si cura con reftitulre la tra- 
fparenza ali’ umor acqueo. V. In- 
torbidamento dell' umor acqueo. 

5. 1 Ambii opta da fminuita quantità d 
umor acqueo. Perchè così la cornea 
fi contrae alquanto, e perde la 
fua trafparenza. Si cura con refti- 
tuire T umor acqueo. V. Atrofia 
deir occhio , e Ritidofi della cornea . * 

6 . Jlmblìopìa per abbondanza d' umor 
acqueo , come fi oflervà nell’ idro- 
ftalm'n incipiente: perchè così il 
foco de’ raggj fi forma in luogoan- 
terior alla retina. Della cura di 
quello vizio V. Idr oftalmìa . 

7. lAmblìopìa da miofi della pupilla 
perchè quella troppo riftretta traf- 
mette troppo pochi raggj . Per la 
cura . V. Miofi. 

8. x/Lmbliopìa da cateratta incipiente . 

La lente 0 la fua capfola comin- 
ciando a farli opaca, nontrafmette 
fufficienti raggj. V. Cateratta. 

$. * 4 mbliopìa da glaucoma incipiente : 
Qui fi fa come nella cateratta. 

V. Glaucoma. , ; 

10. xAmbliopìa da incipiente amaurofì. 

In quello morbo la retina comin- 
cia a farfi infenfibile* Per la cura 
V. ^fmaurofi. 

11. yimaurofi da atonìa topica della 
retina . Le caufe , che generano 
quella debilità della retina, fono: 

1 5 un 
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un male ereditario ; il lungo guar - 
«firr il fuoco, o come gli aflrono- 
mi , il lungo mirare il fole, la lu- 
na ec.; guardar troppo intenfamen- 
te y come fa ch*i lungamente tratta 
cofe minute, chi molto fcrive di 
notte, chi perpetuamente legge al 
lume»; 1’ abufo di venere > che fo- 
prattutto gli occhj e ’l ventricolo 
addebolifce*. 

Quella fpecie d’ambliopìa fovente 
fi fa amaurofì .. 

La cura efige i. che fi evitino le 
caufe del morbo; 2. che fi slon- 
tani al lume gagliardo;. 3. che 
J* occhio fi corrobori con ellerni 
ed interni medicamenti ► 

Si corrobora la retina 

1 . Coll’ aftenerjì dalla luce : quindi chi 
Ila lungo tempo in carcere ofcuro, 
impara a legger "e fcrivere nelle 
tenebre* 

2 . Con tubi negri , che tengan da par- 
te la luce fuperflua . e) 

3. Con occhiali piani verdi , che mo- 
derino il lume . 

4 Con trattenerli in un letto , che 
abbia lume da una fola fine lira , 
fornita di tappezzeria verde , la 

flan- 


b) Boerhaave trall. de morbis ocu forum 
Gottinga: *75©. P» ‘75. 
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ffanza: perchè il color verde for- 
tifica T occhio. 

5; Coprali con ''ombracolo verde la 
fiamma della lampana o candela. 
Si fchivino gli ombracoli , che ri- 
flettono troppa luce ,, come il Se - 
gneriano .. » 

6 , Per lavorare o leggere fi adoperi 
un gran vetro verde : fovente atten- 
gali l’infermo dalla lettura, e guar- 
di il muro verde . c) 

7.. Eternamente fi applichi il Vino of- 
talmico di Janin d) o acqua ftil- 
. .. la tizi a di falvia; alcune onde di 
menta o di: finocchio con altret- 
tante dramme di fpirito d’anthos, 
© di fpirito di vin canforato di 
quando in quando un bagno fred- 
do all’ occhio.- 

' 8. Internamente „ diali china con radi- 
ce di valeriana filvettre. 

La cura •palliativa fi ottiene coll’ufo 
di occhiali convejft dalle due bande 
o biconvejfti perchè con quelli i 
raggi raccolti danno più fortemen- 
te nella retina. 

12. *Am- 


c) L’efperienza infegna, che all’ occhio Più 
giova il color verde che il nero, perchè il ver r 
de a poco a poco diminuìfce la tendone della 
retina, laddove il nero finitamente, e total- 
mente la retato. 

d) Janin 1 , c. p, 395- 

I 6 .. 


Digitized by Google 



)( *94 )( 

12. \AmbIìepìa da debolezza di tutto il 
ftftema nerveo ; come fi olferva dopo 
grandi evacuazioni , e ne’convalefcen- 
ti da morbi acuti. La curati ge car- 
diaci nutritivi e corroborativi . 

ij. xAmbliopìa fenile. Molte fono di que- 
lla le caufe: la retina più infenfibi- 
ie, la lente che gialleggia, la cornea 
più torbida. 

Per la cura palliativa , fi raccomanda 
l’acqua di giglj con ifpirito d’anthos. 
La cura radicale è importabile. 

NICTALOPIA’ o CECITÀ’ DIURNA. 

E’ quel vizio della villa, pel quale talu- 
no vede poco o niente di giorno, 
ma abbartanza bene la fera e la not- 
te . e ) 

La caufa proffuna è varia. - , 

Le fpecie fono 

1. Nictalopìa da amaurofi periodica , 
fe il parortifmo comincia la mat- 
tina, e certa circa vefpro. La cu- 
ra efige vomitator) , purganti , ve- 
fcicatorj, e in fine, china con va- 
leriana. 

2 . Vjcttlepìa da troppa JenJttivita del- 

la 


t ) Haller Elem. phyfìol. T. V. p. 490. 
Rohde DiJJ. de nyitalopìa ac bemer aio- 
pia , vifu fimplici isn dup lici, jerae 1774. 
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la retina, che non foffre la luce 
meridiana . Vedi Fotofobìa . f ) 
Nictalopìa da macula opaca nella 
medierà della lente crifiallina . Quan- 
do la luce meriggiana riftringe la 
pupilla i v’ è cecità; ma quando 
verfo fera, o in luogo fcuro , la 
pupilla fi dilata, pattano i raggj 
pel lembo ancor pellucido della 
lente criftallina. La cura efigede- 
prettìone o effrazione della lente 
criftallina. 

4. N} cta l°P* a da dìfufo di luce . Cosi, 
chi efce da ofcura prigione a luce 
meriggiana, non vede fubito nien- 
te ma inlenfibilmente ritorna ad 
avvezzarli al lume. 

5. N icta bP* a da midriafi immobile . 

* Qui la pupilla ammette troppa 

quantità di luce j immobile , non 
può moderarla: quinci il malato 
per troppa luce non vede niente. 
La cura palliativa efige occhiali 
verdi . Per ia curazion radicale V. 
Midriafi. 

6. Nictalopìa da troppa coartazione 
della pupilla . Quella non ammette 

>• fuf- 

f) Non ripugna , che quelle perfcne vegga- 
no a lume di candela, o di luna. Impercioc- 
ché la forza del fole è al lume di candela co- 
me 11664. a 1, e al lume di luna in plenilu- 
nio come 374000, ai. .* •< > 
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Sufficiente copia di raggi; ma al- 
lentandoti verfo fera la coartazio- 
ne, allora fi vede meglio. Quell* 
coartazione talora è infiammatila, 
talora fpaflica. Quindi 
La cura efige antiflogiftici , o an- 
tifpafmodici .. V. Miofi. Si lauda 
il fomento di radice d’ altea, o 
di fiori di malva e iofciamo 
7. 'Nictalopìa endemìe a\ : Nazioni- in- 
tere fono nictalopi , come gli Etio- 
pi bianchi C leucéttbiopes ), gli Af- 
ricani , Americani , Afiatici , a ! 
quali tutto il giorno lagrimanogli 
occhj : non veggon perciò bene , 
... che a notte, c) 

S . 'Nictalopìa da commozione di occhio . 
Quindi un uomo potè di notte ve- 
der didimamente tutti gli og- 
getti * h) 

• ___ E.ME- 

*> — I— ■ — awi rnrnmm „ 

' * ' * < X 

c ) Haller I. c. T; V. p. 490.. 

Rohde Diff. de cicuta . 
rH) Macellane a A. N..C. Dee. 1. t/£nn.i.\Jn 
uomo 'tendeva una corda di violino: la corda 
fi ruppe, e gli ammaccò fieramente 1’ occhio, 
e quello infiammoffi : in tale fiato egli vedeadi 
notte le più minute linee nelle immagini , e 
difiinguea le lettere ne* libri: chiufo poi l’oc- 
chio malato, egli più non vedea nè di dì nè 
di notte ; nè potè di notte {offrir il lume di 
candela, Quello morbo fvanì dopo alcuni giorni» 
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EMERALOPIA o CECITÀ 0 
CREPUSCOLARE.. 

E* un vizio della villa, per cui fi vede 
bene di giorno > ma poco o nulla al 
lume crepufcolare come di mattina 
e di fera. 

Le fpecie fono- 

i. Emeralopìa da incipiente atoaurojt ; 
nella quale il malato ancor fente 
la luce meriggiana, ma non più 
la luce crepufcolare o il lume di 
candela. Anzi ogni ambliopìa , s’è 
gagliarda , caufa anche emeralopìa . 
Si cura come T amaurofi. 
a. Emeralopìa da amaurofi periodica > 
il cui paroflìfmo comincia verfo 
fera, e finifee » giorno avanzato. 
Curafi con purganti, poi, data la 
china con valeriana. 

3. Emeralopìa per foppreffa trajpira • 
zìone. delt occhio. Forfè la retina è 
più inondata di umor trafpirabile 
a fera , e/fendo allora più fredda 
F aria , che di giorno . La cura 
vuole' evacuanti r e principalmente 
diaforetici antimoniali, i) 

4. Eme- 

1 ) Richard de Hautesierck , Recueil 
d’ obfervations de medecine deshopitaux . 1.2. 

npeiz 'Nuovo Sommario di dijfertazioni 
per gli chirurghi, T. 6. p. 50. Ediz. Germ. 
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4. Emeralopìa endemica. Nella Cina 
neH’ifola Barbados, nell’ jfole Mal- 
dive e Molucche, in Mozambique , 
nel Brafile e in Polonia, quello 
morbo è frequente . 

. ... M I O P 1 * A. 

E’dlfficoltà di veder diftintamente ogget- 
• un poco lontani . k) 

Si reputa miope chi non vede diftinta- 
» mente di là da 20. pollici . Si dà 
miopia di 3 — 6 — 5» pollici. 

Caufa proffima è f adunanza de* raggj nel 
foco oggi mai avanti la retina. 

La fpecie fono 

1. Miopia per troppa conveflìta della cor- 
nea: Viene quella conveflità dalla 
nafcita; o da una maggior fecre- 
zione d* umor acqueo ; onde puà 
la miopìa e Ber maggiore un di , 
chef altro: quinci P idroftalmìa in- 
cipiente genera miopìa, Senefpe- 

, ™ la guarigione dall* età, e da 
evacuanti . 

2. Miopìa per troppa longitudine del 
bulbo. Quella lunghezza, o è na- 
tiva , o acquieta per congerie d* 
umori negli occhj : e percòchi fi 

occu- 
lti Hall eii Element . Vbyfiol. T. V. e. 496. 
Magazzino di Amburgo T. 23. pag. 179. 

Ediz. Germ. 
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occupa di cofe minute , come uno 
Scultore di figilli , e chi molto leg- 
ge , Spello torna dopo 1 * adolescen- 
za a fard miope . Quelli guarirono 
coll* aflenerlì da lavori da preflo 
fati coli . 

3. Miopìa per troppa convejfita dell 
anterior fuperficie della lente crìft al- 
l'ina. Anche quello vizio è dalla 
naie ita. 

I raggj paralelli , che danno nella 
cornea , ci danno tanto più ol> 
bliquamente , quant’ è più con- 
' .velia la cornea, o la lente, o 
1 * umor vitreo nella Superficie 
anteriore. Ma 1 ’ angolo di re- 
frazione è uguale all’ angolo d* 
incidenza: dunque 1* angolo di 
refrazione tanto più pre Ho fi for- 
merà in foco, quanto più con- 
vella è la cornea o la lente. 

4. Miopìa per maggior denfita della 
cornea e. degli umori dell’ occhio: 
Si fa da Sperimenti ottici , che 
tanto più prello fi radunano in fo- 
co i raggj > quant’ è più denfo il 
corpo diafano. 

15. Miopìa per mìdriaji . Quanto più 
larga è 1* apertura del diaframma 
nello ftrumento ottico, tanto più 
, vicino è il foco. 

5. Miopìa infantile . Gl’infanti perla 
cornea più convella ( fono miopi , 

ma 


Digitized by Google 


I 


X *' o X 

ma crefcenda cogli anni a poco a 

poco veggon anche cofe lontane . 

La cura radicale della miopìa, co- 
' 0,6 ne gl infanti, fi fper a dall* 

* , età,. Là palliativa fi ottiene con 

guardare per tybi annerati e fen- 
*a. vetri, o per un picctol foro 
di carta, e per occhiali concavi ». 

PRESBIOPIA. 

E’ un vizio della villa;, pel quale i vicini 
oggetti, confufamente, i lontani più 
f diftintamente fi; veggono . i ) 

Comun vizio ne’ vecchj è'- la presbiopia ; 

. ficcome negl’ infanti la miopìa . 

Cauja profana è il raccorfi in foco fraggj 
i. più: lentamente, acciò quello cada. 

oltre la retina*. 

Le. fpecie. fono, 

*• 'Presbiopìa da pianezza della cor- 
nea,, Quanto più piana é la cor- 
nea , tanto meno e prù tardi ella 
rifrange in foco. L raggj . Quello 
vizio nafee i,. da penuria di umor 
acqueo e vitreo, la qual è effetto 
di. vecchiezza o d’altro mòrbo j 2. 
da cicatrice , che diminuifee la con- 
ì velfità della cornea } 3. da. nativa 
cojiformazion, della, cornea 

- 2. Tres- 


t ); Ralle r Eiem. pbyfiol. T. V. p. 501.. 
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Sfr. Tresbiopìa da troppo piana lente- 
crijìallìna Anche quefto vizio na- 
ice dai vecchiezza j da mala con- 
formazione o confunzione della len- 
te cri fiali ina.. 

)• Tresbiopìa da troppa cortezza del 
bulbo . Perchè così la d i danza fra 
la cornea e la retina fi fa più bre- 
ve che ili foco.. 

i}. Tresbiopìa di minor denjita della 
cornea o degli umori dell *’ occhio : 
perchè quanto piu quelle parti fo- 
no rare , tanto meno elle rifran- 
gono . i raggj. Chi per frmil caufa 

<. è presbiope, guarifce in vecchiez- 
za poiché quella fa più denfa ,la 
cornea e la lente. Quindi Hpres-' 
biope , guarito fpontaneamente per 
si fatta emendazione, rigetta i ve- 
tri. convelli , che gli fervivan da. 
giovane .. 

f> Tresbiopìa dalt ufo di guardar con- 
tinuamente oggetti remoti . Quinci 
pire che acquiftino quefto vizio 
gii artieri che fi applicano a rimo- 
ti, oggetti .. Non fi fa la ragion del 
fenomeno*. 

6. Tresbiopìa fenile . Per molte caufe 
i vecchj; diventan presbiopi . In 
effi per penuria di umori la cor- 
nea e la lente criftallina fi fa più 
piana, e ’1 bulbo fi fa più breve . 
Così chi prima era miope , vede 

ben< 
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.bene in vecchiezza, né più habi. 
fogno di vetri concavi . 

7* 'Presbiopìa da troppa vicinanza de- 
g?* oggetti . Il foco degli oggetti 
lontani è più breve ; quello de’ vi- 
cini è più lungo, 

8. 'Presbiopìa da pupilla , ri fi retta . 

/ Quanto più angufta é 1’ apertura 
del diaframma nel tubo ottico a tan- 
to più ri moto è il foco. 

£ imponìbile la cura radicale , fe 
non la proccura 1’ età. Ma la 
palliativa s’ ottiene con occhiali 
concavi . Come fe da punto lon- 
tano i raggi veniffero, li re- 
frangono quelli occhiali . 

9- Tresbiopìa mercuriale , che nafee 
dall’ufo di mercuriali preparati . II 
inalato fente particolarmente nell* 
occhio un dolore, che crefce a 
toccarlo, e 1 bulbo dell’occhio qua- 
li rigido , e difficilmente fi può 
muovere alla banda, II malato non 
vede niente affatto gli oggetti vi- 
cini , e confufamente i lontani. 
Molti tengon quello morbo per 
un* amaurofi imperfetta. 

La cura vuole lomenti di foglie di 
malva, e vapor d’acqua, emif* 
lìon di langue al piede , polpa 
di calila non fiero di latte. Cef- - 
fando il dolor dell’occhio , fi ap- 
plichi alle tempie un empiaflro 

di 
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di tacamahaka , e per alcune 
fettimane, mattina e fera, e- 
ftragganfi di quando in quando 
dall’ occhio fcintiJle elettriche. 
Tornando al tutto la villa , fi 
fortifichino gli occhi con acqua 
fredda . m) 

EMIOPST A , o MEZZA VISTA . 

• ì 

E’ un vizio dell’ occhio, per cui fi vede 
la parte media dell’oggetto, ma non 
tutta. 

Le fpecìe di quello male fono • 

1. Emìopsìa per macula di mezza cor- 
nea , o di mezza lente . Perchè la 
parte media de’ raggj fi fuffoca in 
luogo opaco . La cura vuole , che 
fi levi I* opacità della cornea , o 
che fi cavi la lente opaca. V. Ma- 
cule della cornea . 

2. Emìopsìa per amaurofi di mezza 
retina ; cioè fe il foco cade parte 
nella retina paralitica e parte nel- 
la fana. La cura efige , che fi ri- 
muova la caufa dell’ amaurofi. V. 
tAmaurofi . 

3. Emìopsìa nervea , che fembra aver 

, - ia 

m ) Marat, on a [incular dìfeafe of thè 

eyes . Lond. 1776. 

Richter BiblioU chirurg, Tom, 4. Art. 

1. Ediz. Germ, 
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la Tua fede nel nervo ottico.' Si 
■cura con medicamenti nervini, e 
purganti interpolati. 


MIODESOPSI’A, o VISTA 
MOSCATA. 

t ' , ; * 

E' un vizio oculare , per cui chi Io pati- 
fce, fi vede davanti all* occhio un 
punto nero, eh* egli filma fimileamo- 
fca j a ragno, od a fiocchi neri, o) 

Gli pare, a mover T Occhio, che quel 
punto nero fvolazzi j e che ftia fer- 
mo, fermato T occhio. 

Particolarmente chi ha vifta acuta, evi- 
ve a luce ferena, é foggetto a «flit- 
ti miodi o fiocchi negri. 

Càu- 


n) Abrah. Vater nella DiJfer. de duobus 
v:Juf vitus, altero duplicato , altero dimi - 
diato, 1713. Vrittemberga, tre cafi rammen- 
ta di quello vizio Un Religiofo , facendo Qua- 
refima con tenuiffimo vitto, fu fusamente 

^• e j°k d f‘ ^ ort ® dolor di capo, poco dopo gli 
S ( indebolì la villa, e si la perdè lateralmente, 
cne non potei leggere una parola di più fili». 
k e \ non fluitando cogli occhi e col capo 
ogni fillaba feparatamente. Di due o più, che" 
palleggiavano infieme , non-ne vedea che un fi>. 
lo dritto a rimpetco; e guardandofi in ifpe C - 
chio non ci vedea mai altro che mezz’ occhio 
e mezza pupilla. Vedi Miscellanea N. C. *n~ 
ni V. VI. obf. 107. 

e) Deriva da t*v '« mofea, e vifta, 
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Caufa proffima è un punto opaco , in qual- 
che luogo della retina, prodotto da 
umor opaco rattenuto in qualche va- 
io della retina, o diffufo nella fu- 
perficie della retina j ovvero qualche 
vaio varicofo, che prema la retina 
medefima . 

. Le fpecie fono 

x. Miodefopsìa da punto opaco della 
retina. Quella fpecie è un’ amau- 
rofi parziale , e fovente fi fa a- 
maurofi totale . Si cura come I’ a- 
maurofi. 

2. Miodefopsìa fanguìgna , che nafce 
da fangue ammaliato in alcuni va- 
fellini della retina. Quefia fpecie 
fi offerva nella frenitide , e in 
perfone pletoriche : viene da caler 
del fole, da foppreflìon di meftrui 
o di emorroidi, o dal tener il ca- 
po lungamente chinato in avanti. 
La cura vuol emiifion di fangue , 

e revellenti ; eternamente, re- 
pellenti , come acqua fredda all* 
occhio applicata. Nella freniti- 
de i miodi fi folvono ottima- 
mente con un’ ampia emorragia 
delle nari. 

3. Miodefopsìa per atonìa nella reti- 
na. Nafce dal troppo leggere » 
da vegghia, da frequente ufodite- 
lefcopj 0 microfcopj , oda veemen- 
te foco di raggj caduto nella retina. 

La .. 
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La tura efìge rimovimento di cau- 
fa, applicazion di fomento d’ac- 
qua fredda, e corroboranti in- 
terni , come .china con valeria- 
na . Si freghi il fopracciglio con 
liquor anodino minerale. 

4. Mìcdefopsìa per contujìon d'occhio ; 
nel qual cafo forfè diffonde!! nel- 
la retina qualche goccioletta di 
umore. Si cura con emiffion di fan- 
gue e con fomenti difcuzienti. p) 

VISTA RETICOLARE. 

E‘ un vizio dell’ occhio, per cui l’infer- 
mo vede ombre ramole , limili afot- 
tii reticino o a tela di ragno . 

. . Cau - 

p) Secondo alcuni Autori, fi generano i mio- 
di nell’ occhio da un punto opaco della lente 
criftallina , o da una macula della cornea, o da 
corpufcolo fvolazzante nell’ umor acqueo : ma 
fe più attentamente fi confiderano le regole 
dell’Ottica, fi troverà, che le immagini di co- 
fe fituate nell’ occhio davanti la retina sbalzano 
a dirittura fuor dell’occhio, nè mai nell’occhio 
dipingonfi. Perchè nella retina non fi pinge ve- 
runa immagine di corpo radiante e lontano 
dall’ umor criftallino tre femidiametri e mezzo 
di quella lente. Ora in niun occhio la cornea 
dilla dalla lente criftallina tre di lei femidiame- 
tri e mezzo: dunque la retina non fente fopra 
la cornea cicatrice alcuna, o corpo fvolazzan- 
te nell’ umor vitreo, o macula nella lente cri- 
ftallina. Quelle caufe poffon produrre debolez- 
za di villa o ambiiopìa , ma uon miodcfopfi a , 
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Caufa projfima è la gonfiezza de* vafelli'ni 
che per la retina ferpeggiano, e la 
premono. 

Le Jpec'te fono 

i. Pi fi a reticolare per congerie di Jan- 
gue nella retina. Così noi ferman- 
do 1* in ispirazione, e tenendo lun- 
gamente il capo chinato in avan- 
ti , portiamo a talento proccurarcl 
una villa reticolare. Quella fpe- 
cie è fugace , e fvanifce, rimoffa 
la caufa . 

a. Fifia reticolare permanente , la qual 
evvi fempre. In quella fpecie fi 
veggon fempre gonf) i vafi della 
retina per atonìa della retina me* 
defima . 

La cura efige fomenti corroborati- 
vi , o acqua fredda ellernamente 
all'occhio applicata: internamen- 
te diali china con valeriana. 

VISTA NEBULOSA. 

E’ un vizio d’ occhio, per cui 1’ infermo • 
filma di veder gli oggetti come per 
nebbia, per tela o quali per tenebre . 

Caufa prò (firn a è il negato paffaggio di fuf- 
ficiente quantità di raggj, o l’infuf- 
ficiente fenfibilità della retina. 

Le fpecie fono r 

i. Fi fi a nebulofa da incipiente caterat* 
tal la quale ormai trafmetté po- 
MOIIEI DECLI OCCHI . K chif- 
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chiflimi raggi alla retina. Si vuol 
la cura della cateratta. 

2. Vifta nebulofa da incipiente amati - 
refi; quando la retina, già quali 
infenfibile , appena fente ancora i 
raggi di luce. La cura efìge quel- 
la dell* amaurofi . 

3. Vifta nebulofa per leucoma della, 
cornea . Palla fuperflua per luoghi 
opachi una quantità di raggi, che 
baderebbe a vifta chiara . Per la 
guarigione V. Macule e Ofcurapon 
della cornea . 

4. Vifta nebulofa per torbido umor ac - 
%ueo . Così , pochi raggi poffono 
pattare per quello liquore. La cu- 
ra efige, che quell' umore fi ren- 
da chiaro, o fi mandi fuora . V. In- 
torbidamento del f umor acqueo. 

5. Vifta nebulofa per incipiente glauco- 
ma. Lo Hello avviene quando I’u- 
mor vitreo comincia a farli opaco. 
Dii radoèpòlfibile la cura. Y.Glau - 

é. Vifta nebulofa per incipiente deli- 
quio d y animo. A chi Ila pervenir 
meno, e fi annuvola la vifta, ed an- 
che finalmente fi fa tenebrofa* per- 
chè cella nella retina il moto del 
liquido nerveo. Guari j ce , fvanito 

il deliquio . ' 

7. Vifta nebulofa , per atonìa della re- 
tina , la quale diventa alquanto in- 

fen- 
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fenfibile. Per le caufe e la cura 
di quella fpezie V. x/tmbliopìa da 
atonia o debolezza della retina. 

8 . yifia tenebrofa per inghiottiti •vele- 
ni , i quali per confenfo operano 
dal ventricolo fopra la retina . La 
cura vuol emetici. 

METAMORFOPSI’A 
o VISTA SFIGURATA. 

fa- 

E’ vizio d’occhio, che fa veder mutate 

le figure degli obbietti . qJ 
Le fpecie fono 

1. Metamorfopsta accrefciuta; quando 
all’ infermo gli obbietti fembraa 

. più grandi di quel eh’ e’ realmen- 
te fono. Quello può nafeere da 
miopìa, da zavorra delle prime 
vie , da mal di nervi » 

2 . Metamorfopsta diminuita > quando 
gli obbietti fembran più piccoli , 
che in fatti non fono . Anche que- 
lla fpecie fi è veduta provenire da 
zavorra delle prime vie . E) E’ Hata 
curata con vomitatorio e purgante . 

3. Metamorfopsta ondeggiante . A’ver- 
tiginofi, agli ubbriachi, e ad in- 
fer- 
ri) Metamorfofi è mutazion di figura; la fi- 
gura limita 1’ ellenfion di un corpo . Quinci 
traggo le fpezie di quello morbo della mutata 
magnitudine e circonfcrizione della figura. 

r) Lentin Obferv. fafcicul. II. 
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fermi di morbo nerveo, gli ob- 
bietti pajono barcollare . Talvolta 
il male nafce da zavorra delle pri- 
me vie , o da fopprelfa trafpi- 
» razione. Sulle caufe dunque fi re- 
goli la cura. 

ty. Metamorfopsìa tortuofa o flejfuofa , 
Alle volte ogni cofa pare tortuo- 
sa o flefluofa. La caufa di quello 
male Ha ne’ nervi o nelle prime 
vie. E perciò gli evacuanti o gli 
nntifpafmodici ne faccianla cura, s) 
5 . Metamorfopsìa inverfa ; quando tut- 
ti gli oggetti fembran riverfi. t) 

6. Me- 

s) Ad un iliufire Medico di Narbona, otto- 
genario, per alcuni giorni tutti gli oggetti pa- 
reano piegati, flefluofi o barcollanti, e le per- 
fora , eh’ egli incontrava , billorte di bullo e 
gambe, chinate fur un lato o full’ altro, e co- 
me cadenti ; e perciò egli la prima volta le ne 
avvertì, o cercò di foftenerle. Svanì quello di- 
fetto, ma la villa gliene rimale più ofcura del 
lolito. V. Sauvages Ts^ofol. metod. T.II.p. 190. 

t) Sennert, Trax, med . L.I. c. 3. S. II. ci 
dà un elempio , dove tutte le cole parvero , 
per Amile difetto d’occhio, 'arrovefeiate . Un 
Medico della Corte di Drefda falendo nella bi? 
blioteca una fcala , o voltando gli occhi troppo 
in fu, fi accorfe in un tratto di veder manife- 
ilarfiente ogni cofa riverla . Durò I’ occhio in 
quello maravigliofo fiato un quarto d’ anno , 
finché ne rinvenne per lo ftefi’o cafo,che l’avea 
prodotto, cioè alzando affai un’altra volta per 
accidente gli occhi. 
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6 . Metamorfopsìa immaginaria ; vifio- 
ne di cofa non prefente , come 

v talvolta fi offerva ne’ deliranti, ma- 
niaci , e vifionarj. Per la cura , 
bifogna levar il male, da cui è 
prodotta la vifione immaginaria . y) 

7. Metamorfopsìa da rimanente impref- 
fione . Così chi attentamente e in 
piena luce mira un oggetto, fi ve- 
de per lungo tempo ancor prefen- 
te T oggetto medefimo. 

CRUPSI’A o VISTA COLORATA . 

!'• i . 

E* vizio deir occhio, che fa vedere gl! 
oggetti come tinti di color alieno ; 
0 colori varj come d’arcobaleno o di 
pavone . x ) 

Caufa proffima è un color alieno nella re- 
tina, od una preffion nella retina i 
ch’è limile a quella irritazione, Ohe 
il foco del colore eccita nella retina. 

Le fpecie fono 

1. Crupsia degt itterici . Ad alcuni it- 
teri- 


co Delli, Differt. phantafmata ante ocu - 
los volìtantia . 

Valsalva ofiervò un uomo, che fempre 
fi vedea davanti gii occhi certi palazzi vaga- 
mente forniti e colorati. 

« deriva da cute , e «j/f o 

vijta 0 vifione. 


J 
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tcricl pajon gialli tutti gli obbiet- 
ti . y) 

La cura vuole > che fi fani 1* itte- 
rizia» 

*. Cruspìa per /angue diffufo » Così il 
cruore di/Fufo nelle camere dell* oc- 
chio , e circa la retina , tigne di 
color rotto gli oggetti . La cura efi- 
ge emiflìon di fangue* purganti e 
fomento, difcuziente » 

3. Crupsìa da veemente frenamento 
di occhio , maffxme nelle tenebre j on- 
de , com’ è noto, fi eccitano colori 
di paone,, i quali infenfibilmente 
fvanifcono» 

4 Crupsìa febbrile* Infermi, che già* 
cean con febbre peftilenziale, ve- 
dean archi celefti. z) 
y. Crupsìa dal guardar il fole. La 
prima immagine è lucidiflima, ma 
^poi quella degenera in rotta* gial- 

- Ia > 

y ) Diflì , ad alcuni itterici * perchè non 
tutti vedon gialli gli obbietti. Il cel. Burazzi- 
>ji fece diffezione degli occhi d’ un itterico, a 
cui gli obbietti parean gialli , e vi trovò tinte 
«T umor giallo la retina , tutte le membrane 
dell’ occhio, e la lente criftallina. Nel cadave- 
re 4’ un altro itterico, al quale gli oggetti non 
parean gialli, niente gialleggiava nell’ occhio , 
fuorché la capfola della lente. V. Torgioni 
'Raccolta di opufcoli medico pratici . T. !.. 
z) Boyle de coloribus p. iS. 

Haller E lem. phyfiol, T. V. P- 5 l3 - 
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la, cerulea e nera,, e finalmente 
fvanifce. 

6, Crupsìa da imprejfton permanente . 
Così chi Ha. lungamente mirando 
un panno rolfilfimo, e fubito poi 
ne leva T occhio, vede ancor la 
.rolfezza per lungo tratto di tempo. 
7^ Crupsìa nervea, Per terrore alle 
volte ogni cofa gialleggia , e fi fa 
turchina. Talvolta il delirio, e 
talvolta la zavorra del ventricolo , 
è caufa di quello male. La cura 
vuol ri movimento di limili caufe. 
S. Crupsìa, da mefchianza dì ragù co- 
lorati fuor deir occhio . Chi fi met- 
te al nafo. occhiali, con vetri uno 
azzurro e l! altro rolfo, e guarda 
il lume , allora vede una fiamma 
violacea, a) Così da zolfo accefo 
s nelle tenebre tutti gli alianti pa- 
iono pallido* verdi ._ 

POTOPSI’A o VISTA LUCIDA. 

£* un vizio dell’ occhio , per cui 1* infer- 
mo vede raggj, © lineette ignee, o 
fcintille, o corufcazioni . n) 

Caufa proffima di quelle vifioni lucide par 
1-, elfere una. sì forte prelfion della re-’ 
. . . > , . ■* : tina, 

- a ) J anin Ojfervazioni fopra /’ occhio p,88. 
Bdiz. Germ. ^ ' 'V ; , 

z) Ippocrate Io chiama marmarige , v 

K 4 
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tina, che fia limile a quella preflio- 
n e, che il foco della luce naturale 
eccita nella retina. Lo dimoflran le 
caufe, eh* eccitano la luce immagi- 
naria . 

Le fpecie fono 

j. Fotopila da percoff a del? occhio . Chi 
è percoflò, fuol dire, che-gli fai-; 
ta fuoco dagli occhi . 

2. Fotopila da vizio nerveo . Qui ri- • 
ferifeo i lampeggiamenti che pre- 
cedono al tetano, all* epilefsìa, o 
ad altri mali fpafmodici . La cura 
vuol che fi levi il morbo fpafmodico. 

'5. Fotopila da ammaffo dì f angue nel- 
la retina o nel nervo ottico . Quin* 

' di ella è ftata offervata nella tof- 
* Le, nel vomito, nella ftarnutazio- 
ne , nella vertigine , avanti l’amau- 
fofi e 1* apoplefsìa: quindi ella pur 
nafee da foppreilìone di meftrui o 
di emorroidi. La cura efige emif- 
fion di fangue, purganti e revelr* 
lenti , efternamente acqua fredda. 
Fotopsìa da lavoro in corpi minu- 
ti . Ciò fi afferma delle ricamatri- 
ci, e di chi troppo veglia e lavo- 
1 -ra al lume. E’ pare, -che quella 
r fpezie nafea da ammalio di fan- 
gue, perchè i fuddetti lavori irri—; 
fan 1* occhio, e 1* irritamento at- 
trae . Dunque la ftelfa cura che 
«ella prima fpezie . 

•- •; 5 - 


Digitized by Google 


)( «5 )( 

'J* Fotopila da ragghia notturna . S&' 
còndo alcuni Scrittori, quelle fcin- 
tjlle immaginarie furono a taluno 
fi vive , che durando anche di 
notte alcuni fecondi, gli badava- 
no per vedere gli oggetti, c) 

6 . Fotopila da lagrimazione . Chi ha 
gli occhi bagnati di lagrime , ve- 
de certi ragg) lucidi; perchè i rag- 
gi di luce fi piegano nelle lagrime 
prima di traverfar la cornea . Que- 
lla fpecie fvaniice , afciugate le 
lagrime. 

STRABISMO -c 

E’ un vizio dell’occhio , per cui l’infer- 
mo guarda gli obbietti, (torcendo un 
occhio, o tutti e due dall’ alle della 
villa, d) 

Si olferva quello llravolgimento d’occhio 
in fu o in giù , in fuori o in dentro 9 
in un occhio od in entrambi; oppu- 
re lo llravolgimento degli occhi è si 
ineguale , che un occhio guarda la 
terra, e 1’ altro il cielo. 

Gli 


c) Se pur quella parte deli’ ifloria è 'vera , 
^ce P illuftre Haller Fieni, pbyfòl. Tom. V, 

PS d) Buffon fur la caufe du flrabìfme oh 
j s yeux loucbes\ nella Mem. dell’ Accad.del- 
c #Scienze, 1743. 
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Gli effetti dello ftrabifmo Tono non fola- 
mente una deformità d* occh} , ma 
una villa più debore a difcernere cor- 
pi lontani; ed anche diplopìa, maffi- 
me nel morbo incipiente * 

Le fpezie di ftrabifmo fono 

i. Strabìfma de' neonati. Tutti gl’ in- 
fanti appena nati (torcono gii oc- 
chj ; ma coll* andar del tempo of- 
fervano vederli più didimamente 
gli oggetti a guardarlidirettamen- 
te con ambi gli occhj ; direzione,, 
che infenfibilraente lor riefce na- 
turale. e) 

s. Strabìfmo da prava con fuetudìne deg t 
infanti di guardar infieme due og- 
getti. Così un infante in cuna, fra 
due oggetti eh’ egli molto ama , fe 
da una banda mira lo fpecchio v* 
gr. o la fineftra, e dall* altra Tem- 
pre la balia, facilmente acquili* 
- lo ftrabifmo* 

La cura vuole, che 1 * occhio fané 
fi fafei per alcuni meli con pan- 
no lino, fe un occhio folo ha 
Io ftrabifmo; ma fel’hannotut- 
ti e due gli occh}, allora li fa- 
fcì per alcuni giorni l’occhio de- 
liro folo, e per altrettanti poi 

il 


e) Petit Dìff. fur la vue desenfans ; nel- 
le Mem, dell’ A«d. di Parigi. 1727. 
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il finiftro folo. Con quello fem- 
plicilfimo rimedio l’occhio nudo 
fi ufa infenfibilmente a guardar 
dritto gli oggetti. 

Strabifmo per iftravolturadiunmu- 
fcolo del bulbo . Gl'infanti , che han 
nel nafo qualche verruca od altro 
vizio , fempre (torcono a forza 1* 
occhio per poter vedere quel vi- 
zio ; e così a poco a poco diven- 
tan guercj . 

La cura efige corroboranti efterni , 
come fomento di vino e d’ alcune 
goccioline di fpirito canforato. 

4. Strabifmo per ambliopìa o miopìa 
d ’ un occhio . Se l’occhio deliro ve- 
de più in là che il finiftro , allora 
ci ulìamo a guardare gli oggetti 
col fol occhio dritto, e traforia- 
mo 1 * occhio debole. Lo (letto fi 
olferva in chi è orbo di un occhio 
folo; perchè Tocchio cieco difcorda 
dal fano. Gli orbi d’ ambi gli oc- 
chj fono guercj nell’ uno e nell* 
altr’ occhio. 

5. Strabifmo da fpafimo di un mufcolo 
del bulbo. Allora il bulbo è tirato 
verfo il mufcolo prefo da fpafimo, 
e reità immobile. Caufa di quello 
fpafimo è per avventura la zavor- 
ra delle prime vie , un male itte- 
rico od ipocondriaco, un terrore , 
una puntura d’ occhio. 

K 6 ' La * 
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La cura perciò vuole che fi levi 
la caufa. 

6 . Strabifmo reumatico . Egli nafce da 
reumatifmo di un mufcolo del b»l- 
ho, e fi conofce al dolor reumatico 
che fi fente al moto del bulbo. Si 
cura con purganti e antireumatici . 

7. Strabifmo da paralifi di un mufcolo 
del bulbo. Così il mufcolo antago- 
nilìa, fatto più forte, fi contrae 
dalla banda oppofta . Ma fe la pa- 
rafili a tutti fi ftendei mufcolidel 
bulbo, allora il bulbo fta immobi- 
le, e non corrifponde al moto dell* 
occhio fano. 

Caufs di quella parafili fono, con- 
tulìon di capo o d’ occhio, apo- 
plefsìa incipiente, epilelfia pre- 
corfa ( che talvolta, lafcia para- 
fili ) o ferita di nervo oculare. 
La cura efige antiparalitici, come 
arnica, fuoco elettrico, e ner- 
vini efternamente e internameli-, 
te applicati . 

S. Strabifmo da immobilita dì un bul- 
bo f perchè così il bulbo immobile 
non può corrifponder al moto del 
bulbo mobile. La caufa, che ren- 
de il bulbo immobile , è la con- 
crezion del bulbo coli orbita per 
clfer confumata da fuppurazione la 
pinguedine orbitale; ovvero un tu- 
jpor offe» e ciftico 9 il quale prema 
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lateralmente il bulbo ; oppure una' 
.lunga quiete de’ mufcoli , che ge- 
nera contrattilità di mufcoli , co- 
me quando fermamente fi fafcia 1’ 
©echio per lungo tempo. 

La cura elige rimovimento dicau- 
fa : e fe quella non può rimuo- 
verli, lo ftrabifmo è incurabile. 
5. Strabiamo endemico. Quali tutti gli 
abitanti deli’ Afa equinoziale fono 
guerej, e nictalopi: quelli di gior- 
no mollrano il folo bianco del roc- 
chio, e nafeondon la pupilla fotto 
le palpebre , per non rellar offefi 
dai raggi del fole » che reflette 
quella terra fabbiofa . 
io. Strabifmo fintomatico ; elfendo fin- 
tomo d’ idrocefalo interno , d’ epi- 
lefsìa, di tetano, e diperfonemo- 
rienti. Tutti gli ftrabifmi di que- 
lla fpecie fono mortali . 

LU SCITA’ o VISTA OBBLIQJJA. 

E’ un vizio dell’occhio, per cui l’infermo 
non può veder gli oggetti diretta- 
mente, ma fol tanto obbliquamente . 

La differenza tra un lofeo e un guercio 
è, che il lofeo non illorce l’occhio. 

Le ' fpecie della lufeità fono 

1. Lujcita da leucoma nella me dieta 
della cornea. Non potendo l’ infer- 
me veder i raggi dell’ obbietto, i 
' V gua- 
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quali vanno alla medietà della cor- 
nea, bifogna eh’ egli guardi l’ob- 
bietto di traverfo. 

La cura vuole , che fi tolga via il 
leucoma. V. Macule della cornea . 

3. Lufcita per fito ebblìquo della lente 
crifi allìna. In quefto cafo 1 raggj 
fono franti obbliquamente dalia len- 
te criftallina; quindi non cadono 
nella medietà della retina, ma al- 
iato: e perciò l’infermo è coftret- 
to a guatar lofeo. 

Le caufe , che mutano il fito della 
lente, fono, una mala conforma- 
zione , una ferita della caplola 
criftallina o de’ proceflì ciliari , 
una commozion di capo o d'oc- 
chio. 

Il fegno diagnofiìco di quefto vizio 
è, che la pupilletta , cioè 1* im- 
magine di chi guarda nell' oc- 
chio, non appare nella medietà 
dell’occhio infermo, ma lateral- 
mente od obbliquamente. 

La cura è imponìbile, perchè non fi 
fa di certo, che, eftratta la len- 
- te, non nefoffradifagiola vifta. 

5. Lufcita per fito laterale della pu- 
pilla. Allora voltiamo il vifo e 1* 
occhio sì obbliquamente , che i 
raggj portano cadere per la pupilla 
. obbliqua o laterale. 

La cura è importabile, , . 

. * 
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Lufcìta da infenfibilita del punti vi- 
ario mila retina . Quando il mez- 
zo della retina non lente bene > 
allora gli obbietti dirittamente guar- 
dati o non li veggon punto, o fi 
veggon ofcuramente : laddove gli 
obbietti > obbliquamente lìtuati, fi 
- veggono didimamente * 

La cura o è impedìbile > obifogna 
guarir 1* amaurofi parziale. 

}. Lufcìta da 0 bbliquitk della cornea : 
Perchè quella dirige obbliquamente 
alla lente il foco. Ma forfè la len- 
te non torna a ridurre in rettitu- 
dine il foco* E’ perciò dubbia que- 
lla caufa di lufeità. f) 

BIPLOPFA o VISTA DUPLICATA* 

E’un vizio dell’occhio, per cui ^infermo- 
vede lo ftefs’oggetto due o piò volte . c) 
Caufa projfuna è un dislocamento delle alfi 
della villa , ovvero una geminata o 
multiplicata immagine nella retina di 
un occhio* 

Le fpecie di quello male fono, 

r. Di- 

f) Il Profefs. Richter vide una cornea tube- 
rofa in certo luogo*, e ntilladimeno il malato 
non guardava lofco * V. efirazion della cate- 
ratta > p. 180. Ediz. Germ. di quello Autore. 

c) Kuncke Dijfer. de diplopìa, Gottingat 
1774. * 
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Diplopìa da ftrabijmo. Se ritnma* 
gine di un oggetto cade nel me- 
defimo luogo d’ambe le retine , al- 
lora vediam quell’oggetto una vol- 
ta , perchè in ambi gli occhi egli 
eccita la medefimaidea: ma fé per 
iftrabii'mo un occhio fi ftorce dall* 
alfe della villa, allora l’immagine 
dell’ obbietto, nell’ occhio fano, 
cade nella medietà della retina , 
e, nell’occhio dillorto, cade allato 
alla medietà della retina: quindi 
per i’inegual fenfazlone fi eccitano 
due idee della immagine , e perciò 
veggiam due volte 1* obbietto. 

Ma ficcome i guercj d’ ordinario 
hanno un occhio più debile dell’ 
altro, foglimi guardare col folo 
occhio fano , trafcurando 1* occhio 
dillorto o debile : per la qual 
cofa la fenfazione dell’ immagi- 
ne più dilìinta nell’occhio fano 
talmente ofcura l’ immagine più 
debile nell’occhio debile, che i 
guercj infenfibilmente più non 
patifcono di diplopìa. 

La cura di quella diplopìa efige 
che fi fani lollrabifmo. V.Stra - 
bifmo . 

a. Diplopìa da precotte delP occhia : 
Egli è notilfimo Sperimento , che 
a premer col dito l’occhio da una 
banda, fi vede gemino 1* oggetto. 

Lo 
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Lo ftéffo fi oflferva, fe un’efoltofi 
od altro tumore intraorbitale pre- 
me 1 ’ occhio lateralmente. La ra- 
gione fi è, perchè l’occhio premu- 
to lente in altro luogo , che Ula- 
no, 1’ immagine dell’obbietto. 

La cura vuole che fi tolga via il 
tumor premente. V.EJ oftalmìa', 

3. Diplopia da anchiloblefaro . Se con 
uno fpiletto buchiamo una carta da 
giuoco in due luoghi di forta che 
i piccioli fori non dittino fra loro 
che il diametro- della pupilla, efe 
polla ad un occhio la carta, erhiufo 
l’altro, guardiamo a certa dittanza 
la fiamma d’una candela j fubito la 
fiamma comparirà gemina, anzi tri- 
plicata, fe tre fono i fori. Se dun- 
que, focchiufe le palpebre, gl’in- 
terftizj delle ciglia lafciano altret- 
tanti bucolini, pervj alla luce, non 
c maraviglia, che limili » infermi 
veggan 1* obbietto tre, quattro o 
più volte replicato . 

La cura efige divifione di palpebre.’ 

V.- ^Anchiloblefaro . 

4. Diplopia da lagrime . In cìglia ba- 
gnate di lagrime fi formano tante 
lenti acquee ; quindi per tante len- 
ti fi multiplicano gli obbietti. 

La , ciira dimanda atterfion di la-] 
grlrae. 1 

5. Diplopìa da lente crift all'ina polita 

dùca a 
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èrica. Così formanfi due fochi, i 
quali fanno doppia immagine nella 
retila, come fi fuol vedere in un 
vetro poligono . 

La cura efige che fi eftragga la 
lente criftallina. Che la cornea 
poliedrica* produca diplopìa , è 
cofa dubbia • Quello vizio della 
cornea è incurabile» 

Diplopia da pupilla, doppia in un 
occhio : perchè in quello cafo palla 
. per le pupille alla retina un dop- 
pio foco. E’ mah incurabile . h) 

7. Diplopìa da fito preternaturale del - 
la pupilla . In quello cafo fi pinge 
in diverfi luoghi, d’ entrambe le 
retine rimmagine de’raggj ; ond’é 
la diplopìa. Egli è parimente mor- 
bo incurabile» 

*. Diplopìa da lente moffa dal fuo fito 
Anche: in quello cafo iv’è altro fo- 
co nell’ occhio infermo. La cura 
dimanda, che fi eltragga la lente, 
perchè altrimenti quella, difovo- 
lata, non tarda a farli cateratta. 

9. Di- 
fi ) Reghellini, Lettera chirurgica / opra 
t offefa della vifia in una donna y confftente 
nel raddoppiamento degli oggetti \ feguita do- 
po la depreflìone della cateratta , Venezia, 
1749. Con tutto ciò in alcuni ca fi di più pu- 
pille, non fi è ofiervata diplopia, V. JanIN > e 
I’ opera citata di Kuncke. 
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9» Diplopia da cateratta parziale ; 
quando la lente divien opaca in 
un luogo folo . Pare che l’opacità 
divida il foco nellalente. La cura 
vuol eftrazion della lente . 

10. Diplopìa de' miopi* Non fi può ad- 
durre altra ragione, fe non che 
talvolta fi unifica alla miopìa una 
lente poliedrica. 

11. Diplopìa nervea ; che viene da 
peculiar vizio idiopatico o confien- 
fuale del nervo ottico: virio nato 
a cagione di terrore ; di zavorra 
dei ventricolo; di veleno prefo ; 
di ubbriachezza > di contufion di 
capo; di fopraccìglia o d* occhio: 
d* imminente apopleflìa o morte > 
da male iflerico o ipocondriaco . 
La cura , vuole rimozion dicaufa. 

Eternamente fi- ftropiccj con li- 
quor anodino minerale , o con 
arftri nervini, il nervo frontale 
eh* elee dal fopracciglio» 
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